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Ercioche  egli  è  cofa  d'ani-* 
* mo  nobile ,  &  gentile  non  fichi - 
fare  mai  di  ricevere  moni  benifi 
cij  et  fauon  da  colui,  chegiaglie 
ne  ha  fatti  molti  altri  et  purgra 
di->&  fignalati  :  io  •>  che  a  V.S. 
iUufì.per  tanti,  &  fi  honorati  rifletti  infinitamente 
fino  obli# ato, non  refìerò  di  pregarla  con  tutta  quella 
riueren^a^ctì io  debbo, eh' ella  mi  faccia  gratta  (fac¬ 
cettar  Volentieri  quefla  mia  nuoua  &  piatola  fati¬ 
ca,  So,  che  non  fi  marauiglierà  punto  della  qualità 
del  mio  dono ,  perche  quando  per  altra  cannone  non 
foffe  degno  di  lei , per  quello  dimeno  le  conuierre ,  Et 
ì  ciò, che  la poe fiatarne  V,S,  illufì.sà  benifimo^ha 


fa  :  ji  come  quelia^c  he  rapprejenta  i  coj  turni  cieli  hu- 
mana  Vita,&  tutte  le  medefime  co  fi,  che  la  flofifia 
apertamente  fùol  trattare, ella  fitto  ofiurefauole,  & 
fmtiom  vfa proporre  :  &  oltra  ciò gradifitmo  d detto 
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cm pari  Utilità  fempre  accompagna >  Ella  sa  anco * 
ra  ?  come  effendo  molte fbecie  di poefia  3  la  Tragedia 
~)ma  è,&  non  l'ultima  di  effe  :  lacuale  abbracciando 
t acerba  mutatione  della  fortuna  3  che  altro  inferri a  9 
fènon  la  temperanza  Re  3  &  Principi  orandi  ;  & 
con  l'efempio  altrui  auifa  tutti  ' coloro 3  effe  fonopofti 
nel  colmo  delle  grandezze  humane 3  ad  batter  fi  cura 
di  non  inciampare^  cadere  Ì&  quegli  che  da  natu 
ra3o  da  difciplina  fono  indiritti  agli  (ludi  della  yirtu ; 
mirabilmente fi  dilettano  di  leggwe  la  Tragedia  :  co 
no  fendo  d  ejjer  lontani  affatto  da  quelle  fiagure,  le¬ 
gnali  hanno  Ceduto  trauagliar  glialtn .  Non  dubito 
dunque 3che  la  mia  Progne  non  fia  per  douerui 
piacere 3& per  [argomento  foj& per  Li  mia  'ìerfò 
V  oi  affettane  e  ojjeruanz  •  Per  cicche  inquanto 
che  V .  s.  ilLhabbia  a  conformare  i  faci  co  fiumi  con 
la  temone  di  queflo poema 3  non  ha  bifogno  3  che  ella 
impari  alcuna  coft  da  libri .  Rallegnfipiu  tojlo  dei T 
honorata  confcienz  dell'animo  fio,  &  goda  defjk 
come  d abondantifima  mercede  delle  fue  operationi 
°yirtuof-)Con  [ e fempio  di  coloro  Je  cm  ~virtu  imitan¬ 
do  ella  odierna .  Ha  V .  S .  lllufì.  innanzi  aghocchi  il 
chiariamo  e f  empio  del  Sant  fimo  Signor  nojlro3et 
fuo  %iq  Papa  P  i  o  1 1 1 1 .  la  cui  yirtuofifiima  Tri- 
ta  ,  Lha promofjo  a  quella  degnila  3  della  quale  non  è 
magnar  e  in  terra3&  di  cui  fa  Beatitudine  dignifii- 
mafimofìra .  Ha  hamto  anchora  nella  fia  nobili  fi 
ma  famiglia  fin  [anno  ucchx*  Celejlmo  quarto 
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jommo  Pontefice, huomo  prudente,  fcìcntiatoj&pfe 
no  di  buoni  coflumi ,  il  quale  yfiàua  dire ,  ch'afidi  pia 
difficile  era  moderar  fi  nella  profferita,  che  nella  for¬ 
tuna  auuerfa .  Et  nel  tempo  del  Concilio  di  Cofilan^a 
hebbe pur  nella  medefima  famiglia  il  Cardinale  Bra¬ 
da, altrimenti  il  Cardinale  di  Piacenza  huomo  di  fan 
tifi,  yita .  Con  quefti  efimpi,&  con  lo  jlimolo  della, 
m Wtufiaquale  di  continuo  la  tiene  defila, potrà fifera¬ 
re  di  creficere  le  dignità, & glihonon  del  jùo  illufiìrfiè 
mo  {àngue ,  &  aferuidon ,  &  amici fùoi  dar  quella 
allegrezza,  ctiefit  hanno  già  concetta  ne  g hanimi  lo 
yo .  il  che  a  Dio  pi  accia, che fegua  tofiìo .  <A  xxij  di 
lebraio  mdlxi.  Di  Fiorenza. 

Baciale  mani  di  V.  S.  lllull.  il fio  affettiona 
tifi.eobhgatifi.fer.  Lodouico  Domeniche 


ARGOMENTO  DELLA 

Tragedia  Progne. 


L  titolo  di  quella  Tragedia  è 
Progne.  Ma  per  largomen 
tod’efias’hàda  fàpere,  come 
hauendo  Tereo,re  di  Thracia 
latto  lunga  guerra  a  Pandio- 
ne  re  d’Athene  ;  finalmente  fi 
accordarono,& fecero  pace  tra  loro;  e  accio- 
chela  pace  folle  piu  ferma, che  Tereo  p/gliafìe 
p  moglie  Progne  figliuola  maggiore  di  Pan  dio 
ne .  Della  quale  hauendo  egli  hauuto  un  figli 
uol  maschio,  che  fu  chiamato  Ithi;  Progne 
dopo  il  termine  di  cinque  anni  ^  effendole  ue- 
nuto  defiderio  di  riuederè  Filomena  fila  fbrel- 
la,con  molte  carezze  &  lufinghe  pregò  il  ma¬ 
ri  tocche  folle  contento  andar  per  ella ,  &  me¬ 
narla  in  Thracia  .  Il  marito  efiendo  ito  in 
Athene  ,  &  hauendo  ottenuta  la  fanciulla  dal 
padre, come  lhebbe  nelle  mani  vedutala  bellif 
lima  s’innamorò  fieramente  di  lei:  &  coli  accie 
cato  d’amorofo  defiderio  le  fe  forza  ;  e  amazzò 
coloro, ch’erano  venuti  per  feruigio,&compa 
gnia  d’effa .  Dellaqual  colà  facendola  fanciulla 
grandisfimo  lamento ,  &  minacciando ,  come 
ella  in  ogni  modointendeua  di  palesare  l’ingiu, 
ria, che  l’era  fiata  fatta  ;  f  infoiente  tiranno  ven 


ne  in  tanta  colera, che  le  taglio  la  lingua.  Dopo 
quello,  tutta  sbigottita  la  rinchiulè  in  una  ftal- 
la,laquale  per  auuentura  era  anchora  uicina  al 
la  città  :  &  ui  mife  perfoneallaguardia:&  coli 
effondo  pallata  la  colà, ritornò  alla  moglie  Pro 
gne  :  &  s’ingegnò  di  darle  a  credere,come  Filo 
mena  fila  forella,aggrauata  dahr attaglio  &  fa¬ 
llitilo  del  mare,s’era  morta .  Progne  di  prima 
giunta  le  lo  credette  :  ma  però  tanta  foeleragg i 
ne  lungo  tempo  non  potè  Ilare  nafoolà,&  coll 
Progne  intefo  per  appunto, còme  tutta  la  colà 
era  foguita .  Onde  ena  tutta  alterata  ,  &  com- 
molTa  dalla  furia  del  dolore,fingendo  di  uoler 
fare  certi  làcnfici;  di  Baccho,  i  quali  {acrilici  j 
s’usauano  fare  ogni  terzo  anno^accompagnata 
da  molte  donne  le  n’andò  alla  Italia  :  amazzò  le 
guardi  e,  &  menò  lèco  la  lorella .  Ma  poco  di¬ 
poi  cercando  di  far  uédetta,  lacrudelisfima  ma 
dreuccilè  l’unico  fuo  figliuolino,&  lo  diede  a 
mangiare  al  padre.  Dicono  le  fauole ,  che  Te- 
reo  fu  figliuolo  di  Marte,  perche  fu  tiranno 
molto  crudele  &  fànguinolò,&  della  ninfa  Bi 
ftonide,  da  lui  sforzata.  Di  celi,  che  Progne  fu 
trasmutata  in  una  rodine,&  Filomena  nell’uc¬ 
cello  del  luo  nome,  cioè  nellulagniuolo,  & 
Tereoin  bubbola  :  Jaqualehà  la  creila, pernio 
firare  come  egli  era  re  :  uiue  quello  uccello  di 
flerco,  per  memoria  del  figliuolo,che  da  lui  fu 
mangiato. 
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GL’INTERL0CVT©RI. 

D  IOMEDE, 

Il  Choro* 

\  ■  .  , 

Tereo* 

.  fi  "r;.  ...  ; 

Progne, 

Pisto, 

Balia, 

Messo. 


tragedia 

INTITOLATA 

'  PROGNE. 

P  I  O  M  E  D  ir 

O  me  ne  utngo  da  lofcure  grotte 
De  tempio  Re  de  le  perdute  genti* 

Et  fon  mandato  d  nueder  le  ftelle , 

Et  tder  uofao  lumino fo  :  poi 
Che  fra  lobre  infermi  non  ucduto 

Altro  cofimdligno  empio  furore  : 

E  i  Thracij  cuor  può  Diomede  fot® 
Empieremo  ime,  di  furici  di  ueleno* 

Decito  jìd  quel  che  non  lice  odidre  : 

Che  fi  fon  uifa  djfdi  colpe,&  delitti  : 

Et  come  reo  mi  prego  ogw  gdfiigo  • 

Decito  finche  s'ami  ogni  peccdto . 

Et  uoi  di  F  urie  abominofa  fchierd , 

S' alcuna  è  in  uoi  poffanzd>d  le  mie  pene 
Aggiugnetemi  pur  pend ,er  tormento . 

Sciolga  le  mdni  loro  di  del  rubeUc 
V  empio  fiuoW  Gigdnti  :  e7  grane  faffo , 

D i  Sififo  mi  premd  5  io  no'l  rifiuto  : 

Et  curo  hdurò  muti  T dntdlo  kcque , 

E  i  frutti fuoi,ch'ogrihor  mi  facciati  fchemo  2 
O  che  ld  ruota  d'  1 fiion  trìdggiri  : 

E7  cuor  mi  crepa ,  c'I  fegato, perch’io 

Senm 


19  PROGNE 

Senti  qud  Tùie  ogn'hor  mono  tormentai 
Et  fe  forfè  vi  par  tutto  do  poco , 

Solo  per  me  le  fuc  bollenti  arene 
U ardente  Vlegetonte  infiammi  &  cuoca* 
Perche  mi  fatelo  voi  Thraci  innocente 
Di  fi  korribil  ddùto  fio  riconofco 
Da  colpirei  mah  per  quanto  horribdfia  : 
Et  già  ri  è  fatta  affai  gran  parte  :  ??  io 
Con  la  venuta  mia  quel  che  rimane 
Condurrò  a  fin  di  fi  malvagia  imprefa. 

Ma  donde  ciò  i  ch'io  ueggio  arida  farfì 
Ogni  herba,??  ogni  feme,  e?  ogni  pianta  : 
forfè  di  me  farà  la  terra  accorta  i 
Ch'ouunque  fol  col  pie  ueftigio  [lampo. 
Perdono  i  prati  il  lor  natio  colore  : 

E'I  naturale  humor  manca  a  le  fonti. 

Che  fi  cerca  fuggir  dentro  a  le  grotte* 

Ecco  ch'io  veggio  i  bei  palagi,  i  facri 
Tempij  ,?? le  mvr  a  del  mio  patrio  nido: 
Quivi  veggio  la  mia fuperba  reggia  : 

E'I  minaccìofo  mio  padre ,  ??  fignore 
Marte  Dio  de  le  guerre,  ha  perfuo  tempio 
Qudto honorato,? 7  di  lui degnoluogo . 
Cime  clfio  veggio,??  riconofco ,??  tutto 
D'ira  ad  un  tempo,??  di  vergogna  avampo, 
Qualh  orci  mio  con  la  memoria torno 
D'ogni fupplicio  inuer  degno  delitto . 
Veggio  la  falla, ove  il  fuperbo,??  forte. 

Et f )pra  me  uittcriofo  A  ìcide 
Giustamente  mi  fece  a' miei  cavagli 
Sbranar  /  per  far  di  molti  empia  vendetta . 


TRAGEDIA 

Maecco  iopdffoentroil  redi  palagio 
D i  Tereo .  Mach'èqueRo,oime,ch'io  ueggio 
Gli  sbigottiti  Dei  fuggono  indietro  : 

E t  cofano  a  gli  Dei  tutti  i  lor  fiori  : 

Non  tremi  anchorfin  f infelice  cdfx  ? 
lo  Mi}go,& uengo  pur  contri  mia  uoglU. 
Maqualnuouo  furorjaffo ,  mi  sforzi 
A  dar  principio  a  cofi  infaulìa  imprefa  $ 

10  riconofco  lempio  bombii  fatto  : 

E t  ueggio  ben,ma  mio  malgrado, com 
La  afa  di  Diomede  unqua  nonfii 
Voti  di  colpi, di  peccato, cr  d'ira  5 
Come  r.onfien  le  T bracie  genti  mai 
D i  poco  mal  colpeuoli  er  nocenti . 

Anzi  ogni  lor  delitto  haurà  d'cgni  altro , 

Che  imaginar  potejfe  human  penfiero. 

Con  biasmo  loro  er  mio, perpetua  palmi  : 

E t fempre  il  nuouo  auanzeù  delitto 

11  termine  éì ogni  altro M  modo  antico  ; 
E'ifiefco  i  uecchi  coprirà  d'oblio  ; 

Et  mentre  che fìfà,piccio1  purfia, 

E  ttuttauia  ere  fendo  andrà  il  peccato  : 
Veggo  il  furor, non  sò ,  fedir  mi  deggio 
De  la  maligna  madre,o  pur  matrigna ; 

Et  per  colpa  di  lei  pofia  in  ruina 
La  cafa,e'l  padre  fuo  mifero  er  orbo . 

Veggo  1  crudeli  er  federati  fuochi, 

Et  del  fanciullo,  er  mifero  e  innocentt 
Le  uifeere  difyerfe,&le  crudeli 
L  òrde  del  f  angue  fuofezze  uiuande, . 
Fonganfi  in  punto  homai  i'borrM  mafe* 


PROGNE 
Et  /punti  il  fiero  giorno  iti  Oriente » 

Che  la  cafa  re  al  di  Thracia  ordifea 
Vabomineuol,  pefiimo,  &  borrendo  y 
Né  so  qual  piu  tra  nuouOyO  rio  peccato  3 
Et  con  V infame  fekraggin  uinca 
Quanta  fama  hebbt  mai  la fua  famiglia» 

A  pena,quandofia  giunto  a  la  fine 
Dopo  lungo  girar  d'anni  infiniti , 
il  mondo  er  ch'arderà  lo  deio  3  *?  quando 
Il  fuoco  abbraccierà  la  terrari  mare  3 
Si  potrà  raccontarne  altro  fimile  3 
Et  quei,che  dopo  noi  uerramo  al  mondo9 
A  gran  pena  dar  an fede  a  la  fama  » 

O  fempre  infame,*? federata  cafa  : 
Vongafi  pure  infilentio,*  in  oblio 
O gni fcelerità  d'antico  errore  : 

E  tfien  glìabominojì  incefii,  *?  flupri 
A  la  famiglia  ria  delitto  uite . 

Non  ho  io  detto  anchor  tanto  che  baiti  ? 

Si  certo  :  hor, poiché  s' è  detto  abaHanza , 
Tempo,  *?  bifogno  è  homaiueniré  al  fatto  : 
Empio  furor  ne  lanimo  è  già  entrato  3 
E  auampa  il  dishonejio ,  e?  rio  defio  : 

Già  la  uia  s'c  trouata  :  ecco  cfce  s\*pr* 

E4 firada  al  mal,c'homai  poco  è  lontano  a 
Gonfile  uele  pur  Zefiro  infaufle  3 
Et  larmata  felice  habbia  maggio  : 

Io  farò  al  re  di  Thracia  al  finfauore  : 
Torni  :  che  non  uorrebbe  effer  tornato  z 
Ecco  che  con  folemi  *?  preghi,*?  noti 
S'affetta  Tereo federato ,er  brama  : 
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TRAGEDIA 
Adorni,  P rogne ,  il  difetto^  altero: 

Ecco  che  uien  la  tua  fonila  amata . 

Ma  chi  mi  batte  il  uolto  *  ahi  che  lErinne 
Con  la  sferza  a  t Inferno  mi  richiama . 
Scarchijì  homai  la  terra  del  mio  pefo 
Troppo  a  fejìejfa  homai  grauc  cr  mio  fot 
A  lakrc  cofe  fupplirà  il  furore. 

IL  C  H  O  R  O  ♦ 

O  di  Saturno  figlio, 

O  padrc,&re  de  l'Occan,  elei  man 
Vaifolcanio  ficur  fenza  periglio , 

E  t  reggi  ronde  chiare  : 

Rendi  preghiamo  il  mar  tranquillo ,  er  lieto. 
Ettujìgnor  de  uenti, 

Chel  fien  frignio'  rallenti 
A  le  tempefle,e'l  pelago  quieto 
Rcndiycome  a  te  piace  3 
Et  di  guerra  bor  lo  turbi ,  hor  torni  in  pace. 
Vch  fa  grato  fattore 

A  Ipopoi  Thracio,zr  Tereo  giunga  a  noi. 
Ter  co  noQro  carissimo  fignore  : 

Habbiano  i  legni fuoi 

Aure  feconde ,er  placido  maggio 

fin  ch'egli  armi  in  porto 

Pica  di  gioì conforto. 

ìl  re  noftro  Jlgnor  cortefe ,  c t  faggio. 

Pregato  dalamoglie 

intrepido  per  mar  le  nani  feicglie . 

Et  fenza  batter  paura 


PROGNE 
De  la  perfidia  decenti, er  de  tonde 
A  tonde  e  a  uenti  fe  Reffo  asfìcurd. 

Tanto  del  del  risponde 

Al  fuo  defletti  al  fuocere  lo  guida. 

Quanto  amor, quanta  fede 

liti  maritai  fiuede 

Ectto,quantd  pietà  dentro  uy  annida. 

Quando  la fua  per dco 

Innanzi  tempo  amata  moglie  Or  fio. 

Andò  di  lei  cercando 

Qltralanera  Stige,  er  Acheronte 
Et  di  fe  pofto  er  dyogni freme  in  bando 
Le  tre  f urie, &  Charonte 
Video  col  dolce  fuon  de  la  fua  cetra  : 

Stctter  Unirne  intente 

V  dendo,cr  la  prefente 

Acqua  T untai feordofi  sCT  lafua  pietra 

Sififo  fermò  in  terra  : 

Né  kmpio  augelfè  al  cuor  di  Titio  guerra, 
ìl  giudice  faterò 

Stupido  fu  :  P  roferpina  er  Plutone 

Tregua, or  npofo alloro  orgoglio  diero 5 

Et  da  nuouaxagione 

Alo  fi  cambiar  0  allhor  legger  coftume 

Ch’a  Lache/l  ordìnaro 

Torcer  lo  Rame  chiaro. 

Mafia  benigno  al  re  noRro  ogni  nume  •> 

Et  giungati  fdlui,crfam: 

Cb'dlzerem  tutti  di  del  gliocchi ,er  le  matti* 
J  uecchi  infirmi,  er  fianchi. 

Et  le  Margini  purché  i  ffinMefti 
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TRAGEDIA 

C anteran  dolci  accenti  arditi,??  franchi. 
Beco  de’lor  diletti 

Empierà  glialti  gioghi ,e?  le  campagne. 

E t  doueilTanai  inonda 
Con  la  fua  lucida  onda, 

Bt  doue  il  mar  di  Thracia  i  liti  fragno  : 

Bt  ghirlande  di  fiori 
Ci  ornar an  tutti,  e  i  tempi  j  arabi  odori  « 
Uia  qual  dal  porto, e?  da  le  nani  s'ode 
R  omore  ?  ecco  che  uiene 
1/  re ,  che  già  il  fuo  lito  amato  tiene. 

T  E  R  E  O. 

HHarte, padre,  e?  mio  dio ,  douunque  hor  fei , 
O  di  R hodope fiotto  i freddi  gioghi, 

A  rinfrefear  di  moua  efca,e?ripofo 
I  tuoi  fianchi  corjìen,o  doue  al  cielo 
Alzala  cima  fualaltisfìmo  Mento , 

O  il  fuperbo,??  uajìo  Otri  5  0  doue  i  bofehi 
Bangeirifonan  d'elei  ombrofe  e?  folte  5 
O  fe  tu  fpignii  fanguinofì  carri 
Ber  mezo  i  campi,??  fra  tarmate  fchiere  j 
Badrc,tu  uedi  pure  il  dolce  figlio . 

T  reman  de  le  mie  forze,??  del  mio  nome 
hultime  genti  de  la  Thracia  5  e?  ogni 
Varte,che  è  fottopofta  al  freddo  polo. 
Trema  di  me:  già  le  mie  inuitte  er  forti 
Armiypofcrffiauento  a  talma  Athene: 

Bt  P andion  mio  fuocero ,e?  la  bella 
Biglia  a  pena  impetrar  pace,  er  merotdc 


PROGNE 

D digiuno  orgoglio  mio:zr  hor  ritorno 
Dal  bel  feggio  reai  del  fuocer  mio 
Riguardeuok ,  er  lieto  forestiero  i 
E  t  da  la  poppa  mia  coperte  ueggio 
Di  tante /foglie  di  guerrieri  imitti 
De  la  mia  patria  Ibotioratecafè. 

Beco  ci)  io  feorgo  i  bei  palagi  alteri  t 
De  la  cittade >  ond'io  hò  lo  fcettro3  e7  freno , 

E  t  le  fupcrbe3e  inefpugnabil  mura . 

Riconosco  ancho  ilfacrofanto  tempio , 

D  oitefogliono  ire  render  ragione. 

Ma  non  mi  par  già  punto  hauere  il  core, 

E  t  lanimoycome  In  chi  dopo  molto 
T empo^ritorni  lieto  al  patrio  albergo } 

Anzi  ferì  io  fi  d'animo  smarrito , 

Cornea  le Sirti /trascinato  iofosfi, 

O  come  per  lo  mar  profugo  errando 
Verfegmtato  danimia  armati . 

E t  benché  non  fia  alcunché  mi perfegua , 
hanimo  mio  però  qua/t  indoumo , 

Mi  fegue  fempre,&  del  mio  errore  accorto • 

Ma  che  Stai  tu  fo]fefa->  ò  mente  inferma  * 

Poiché  ciò  ch'era  il  tuo  maggior  dejìo , 

T'hanno  gli  Dei  conceffo  er./e  il  furore 
Ha  pure  in  qualche  cofa  errato  .come 
Suol  mente  Humana  errarla  che  ti  (ld9 
Come  ufanfarc  i  re}  do  che  tu  uuoi 
Decito  cr  gmfto.or  non  puoi  tu  dapprejfo 
Veder  gli  alti  ornamenti  del  natio 
Patrio  terreno  tuo  f  falche  ti  moStri 
tkto  ;  pfirciocbe  a  re  non  fi  conuienc 

D'alcm 


TRAGEDIA  17 

V^  alcuna  cofa  mai  moflrar  timore  ♦ 

Maeccoche  ilromor  de  marinari 
'Empie  di  lieto  fuon  tutte  le  riue  : 

O gniim  moflra  piacer  del  mio  ritorno  : 

Tutto  mi  uicne  il  mio  popolo  incontra  : 

Et  con  lor  ne  uerrà  Progne  anchor  mia. 

Vi  quai  lamenti, oime,lacre,cr  la  terrai 
Empierà  la  meschina ,  non  ueggendo , 

Come  Iterato  hauea ,  la  fiua  fioretta, 

"Lungo  tempo  da  lei  bramata ,  er  pianta  # 

M  a  1  miei fiaggi  configli  affonderanno. 

Senza  alcun  dubbio ,  il  già  commejfò  errore i 
lo  fingerò  ìche  uinta  dal  trauaglio. 

Et  dal  periglio  del  turbato  mare 
Morta  fi  fiaconmia  gran  doglia  :e'l  pianti 
Le  farà  fede  de  la  mia  menzogna  * 

TEREO,  ET  PROGNE. 

O  cara,CT  fidcl  mia  moglie, &  compagna , 

Ecco  che  uedi  il  tuo  dopo  infiniti 
Pericoli  del  marcami,  er  trauagli 
D  olee  conforte .  Pro.  Certo  io  mi  rotteci 
Vi  uederti  tornar  fano,  er  contento  : 

M  a  perche  quelle  lagrime  parlando  , 

(Tal  torni  tu  nc  la  tua  patria  )  il  uìfo 
T  ’empion,cayó  marito ?  cu  è  la  mia , 

Vclcifiimo  Jìgnvr,  cara  fonila  ? 

Vtue  dìa  f  o  pur  paffata  è  a  Ultra  mta  ? 

Vch  dimmi  il  nero  apertamente ,  er  fenzA 
Indugio  alcun  s  perche  l'indugio  accrcfce  j 

* 


*8  PROGNE 

E ntro  il  mio  dubbio  cuor  temete  foretto. 
T er.  La tua foretti  ( ahitrifioilmio  ritorno) 
S' e  morta  in  mar  di  noia  anzi  tifilo  giorno . 
Le  nostre  nani  con  felice  cor  fio, 

E t  con  prostro  uento,a  cafa  il  mio 
Suocero  giunftr  tofto  :  ond '  io  difeefo 
In  terragne  n'andai  ratto  a  trottarlo. 

E ra  il  buon  ueccbio  allhor  per  auuenturd 
Rlel  tempio  di  Minorità,  ouc  a  la  Bea 
E  t  fiacri  incenjì ,er  pij  uoti  por  gena. 

Stana  innanzi  a  l'altare  il  facerdote. 

Vi  fiacra  benda  il  capo  antico  ornato 
Ver  offerir  le  uittime  a  gli  dei  : 

Et  quid  il  re  dinoto  con  folennè 
Vreghi  a  gli  dei  ftargea  gliodor  Sabei : 
Allhor  a  il  ueccbio  con  le  braccia  aperti 
Dolcemente  incontrandomi ,  miftrinfie. 
Dicendo  j  ò  caro  mio  genero, effigilo, 
Quanto  m'è  dolce  anchor, mentre  ch'io  nino 
Voter  uederti  :  hor  neramente  io  torno 
Gìouane  &  forte  ,ou' era  ueccbio  e  infermo . 
Ma  conte  ftà  la  mia  diletta  Pregne  f 
Come  è  il  mio  nipotin  fano,^  gagliardo  t 
Ma  perche  perdo  io  tempo  a  raccontarti 
Quel  che  trami  pafiò  f  con  molti  preghi 
A  gran  pena  da  lui  la  figlia  ottenni  : 

Bene  uer,che  sforzommi  il  padre  infermo. 
Et  m'obligò  fu  la  mia  fede, eh' io 
Fra  poco  tempo  glie  tharei  tornata. 

Ma  al  pio  tenero  padre  ne  gii  eftremi 
De  Ufm  dolce  figlia  abbracciamenti. 


TRAGEDIA 


E  t  Idei, mancò  il  fiatone?  la  parolài 
Si  che  non  potè  pur  dirigiti  <t  Dio* 
Strinfcrfi'intanto  i  marinari  accordi 
Apparecchiando  i  legni  a  far  uiaggio . 

Manca  la  terra  apoco  apocope? [ugge  * 

Né  fi  uede  altro  picche  mare ,cr  cielo: 

Et  taglian  tuttauia  Vonde  fumofe 
I  ueloci  nauili  :  er  dietro  a  noi 
Scherzanfu  laeque  i  placidi  delfini . 

Et  era  il  giorno  hemai  giunto  a  la  fera i  I 

Quando  fendendo  il  Sol  ne  V  Oceano, 

Era  entrato  ne *  nugoli,e  i  nofiri  occhi 
Hauean  potuto  in  lui  fijfar  lo  sguardo  • 
heuofii  poi  la fua forellajuttd 
Piu  de  lufato  affai  rojfa,e  infiammata . 

Et  fer  le  é ielle  di  cader  fembiante  5 
Et  ecco  che  le  nubi  ombro fc  er folte 
V  olgon  laere  feren  tutto  fozzopra  y 
Et  d’horribil  romor  fonano  1  monti  : 

Et  rimbombano  i  fafii  di  lontano 
Di  jìrepito^che  quajì  ajfembra  a  pianto « 

Et  caligine  ofeura  il  ciel  coperfe , 

Quando  efiò  tuttauia  di fefii  auampa 
fuochi:  er  leuofii  uno  Euro  in  oriente , 

Che  tutto  a  un  tempo  il  mar  turba , &fcompigli<& 
Tofio  caggion  le  pioggie  da  le  nubi  y 
Et  gonfia  il  mar  :  del  legno  ambe  le  fonde  $ 

T  remanoy  er  fan  per  dar  lentrata  a  laeque  * 

Et  la  furia  del  mar  turbato ,  er  fiero 
Patte  le  fidici  manda  al  ciel  r  arene. 

Spejfo  apnniofi  Umor  pax  che  inghiottisca 
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ìl  legno,&  quando  Valzd  inftno  al  deh . 

In  quella  io  grido  sbigottitolo  cari 
Compagni,fiate  prcfti  a  por  lanterne 
Eaffe,perche  la  naue  è  in  gran  periglio 
3D’ aprir fi,# affondar, d' ire  a  trauerfo  : 

Et  ecco  che  difopra  empio,??  rapace 
Gruppo  di  uenti ,  oltra  il  furor  de  Ionie 
Percuote  ne  le  uele,atra  tempera 
Vien  con  gran  fùria  a  urtar  dentro  la  poppa . 
Et  lalber  quafihomai  fiaccatolo'  rotto 
Tremai  lOrfa  agghiacciata poco  grata 
Knocchier  tramontando ,in  uerun  loco 
Piu  non  riluce  :  pregia  la  tua  fletta 
Coperta  da  le  nubi,  Artofilace  : 

Et  già  di  uifia  il  polo  habbiam  smarrito  » 
Perduti  fiam  5  tanto  è  il  uiaggio  incerto  : 

Né  ci  lafcia  ueder ,  s'é  notte ,  0  giorno 
Il  polo .  or  mentre  fiamo  in  tal  trauagliot 
Né  fo,fc  con  maggior  tema .  0  ffieranza, 

Va  tua  fonila  da  dolore  acerbo 
EH  flomaco  aff alita, al  fin  fu  uinta. 

Cominciò  a  uomitarfenza  ritegno  : 

Ve  membra  tutte  a  un  tratto  indebolirò  : 

N  t  uerun  cibo  piglia  il  corpo  infermo . 

Mancò  il  uago  fflendor  de  le  uermiglie 
GoUjchc  rofCyCT  gigli  eran  pur  dianzi  : 
Enfiar  Uff lit te ,  ejddicate  membra  : 

Et  finalmente  dal  dolor  fouerchio 
Soprafatta  chinofii  in  grembo  il  capo 
Va  la  morte  aggrauato  :  il  corpo  allhoré 
A  rifoluerfi  uem  in freddo  eflremo  : 


Et  Unititi  di  lei  candidi,??  pura 
Se  nc  fuggi  uoUndo  a  miglior  ulti. 

Non  stn  indora  in  lei  smarrito  affitte 
Lofflendor  che folea  farla fìuaga  > 

Ma  (  quel  eh" a  poche ,  o  forfè  a  nulla  auuiene  ) 
Morte  beili  pirea  nel  fuo  bel  uifo . 

T aleejfer  fuol  la  pallidi  uaghezzi 
Nc  le  uiole  anchor  belle,??  gradite, 

B  ende  dal  prato  fìen  colte  pur  dianzi* 

A  te  giuro  io,  carisflma  conforte. 

Ver  la  facn  corona,  er  per  lo  regno. 

Che  la  fùria  del  mar,  ne  fonde  irati 
Di  tal  dolore,??  perdita  non  furo 
A  noi  cagion,ma  da  gli  dei  ciò  uenne ; 

A  pena  con  la  man  pieiofa  hauemmo 
Gli  occhi  a  lei  chiufì  iti  fempiterno  forno  i 
Che  del  uento  cefo  lira ,  er  I  orgoglio  * 

Et  fubito  firmofii  ogni  furóre  : 

Dieder  luogo  lembi  j  er  la  temperi 
Tutta  del  mar  mancò  fenza  dimora . 

Onde  nel  lungo  duol  tutti  prendiamo 
B reue  conforto  :  er  ecco  antenne,??  remi 
Caggiono  a  baffo  :  quando  ftfeoperfe 
A  noi  col  quarto  dì  la  terra  infìeme 
Et  bramata,e  infelice  :  allhor  la  naue 
Combattuta  dal  mar  tanto,??  dauenti 
Diede  landorc  al  fondo  :  e  i  pomi  in  tetra 
turon  firmati .  In  qutflo  luogo  è  un  monti 
Alt  fimo  5  ouei  T  braci  ultimi  fanno: 
Spunta  fìior f  opra  il  mare  una  feofeefa 
Volpai  ??pQ9Q  Untati  piega  una  naie 
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Curud  non  men  che  fia  iterile ,  er  molle  r 
Di'  qui  er  di  lì  chiude  ampia  ombrofa  [ehi , 
Et  fu  quel  monte  altifiimì  ciprefii 
Alzali  lor  rami  al  del  mejìi ,  er  fùnebri 
Poiché  noi  fummo  qui  smontati  in  terra > 
Ciascun  fi  diede  ad  asciugar  le  membra , 

Et  fe  rcwr  macchiate ,  er  mo&  : 

N  é  ben  ficuri  anchor  de  la  paura 
P  affata, a  pena  in  terra  effer  crediamo. 

Ne  fine  a  tanti  mali  hauere  alcuno * 

Io  I ìejfo  allhor  con  le  mie  proprie  mani 
L a  pompa  del  mortorio  apparecchiai  : 

Et  feci  in  terra  por  molti  ciprefii , 

Et  molti  pinifquai  cadendo  infieme 
Le  feluche  l  lor  terren  traffer  con  efii  i 
Eecefì  un  cappannuccio  alto,  er  fublime  -- 

T al, che  parea,che  minacciaffe  al  cielo  : 

Et  la  fiamma  jìridea  fuor  per  li  rami  ; 

Ma  il  fumo  fa  quafì  una  ofeura  nube 
Et  fchizzan  le  fauiUe  intorno  accefe  * 

Cofi  pafiiamo  il  di  tritio  er  foieime  ; 

Et  d! ognintorno  è  fchiera  afflitta,  er  metid 
Che  tutto  il  capo  fi  copria  di  nero  : 

V  anno  i  pianti,  er  le  fènda  infino  al  cielo  j 
Et  chiaman  tuttauia  Ialina  beata 
Con  akifiime  uoci  :  allhor  la  turba 
T re  uolte  intorno  al  rogo  andò  girando .  I 

Or  poi  che  fu  la  pompaci  giujìo  honorc 
De?  fuochi  er  de  le  fiamme  apien  fornito, 
furie  ceneri  fante, & innocenti. 

Come  ben  conuenia^hiufe,^  fèpolu . 


TRAGEDIA  »} 

f  R  o.  M<<  che  fegul  de  la  fedele fchiera. 

Ch’era  uenuta  iti  compagnia  di  lei  t 
Vtue  piu  alcun  di  lor  *  dou'è  il  buon  uecchio 
Vitto*  ter.  Si  totto,  che  l'ingorda fiamma 
E  ntrò  nel  cappannuccio ,  cr  cominciar o 
Arder  le  bette, er  dilicate  membra, 

C  he  iterar,  patte  [opra  :  il  mifer  uecchio 
N on  potè  piu / offrir  tanto  dolore  :  j 

ha  onde  tetto  nel  medefmo  fuoco 
Si  [cagliò  anch'ejfo  :  come  apunto  [ugge 
Toro  ttordito  il  colpo  della  [cure  ; 

O  come  uì  confrettolofì  pafii 
menade  per  le  bal^e^  per  li  monti 
Cacciata  dal  furor  di  B accho  :  tale 
E  t  con  furia  maggior  V afflitto  uecchio 
S'auuentò  nel  funereo  ardente  rogo  : 

Et  per  tener  fidata  compagnia 
Al  caro  cener  del  amata  aUieua 
Vi  fuo  proprio  uolere  arder  lafciofh 
B  en  credo, eh  a  grandifiima  uentura 
Si  tenejfc  efch'un  fol  medefmo  fuoco 
Glihauejfe  amendue  infime  arfi ,  er/fpoW* 

?  *  o.  O  cruda,acerba,ineforabil  morte  : 

O  preghi, cr  noti  miei  delufi ,  cr  jfiarfi 
Al  uetito  tutti  :  è  mar  turbato ,cr  empio  : 

O  j fede  di  morir  ttrana ,  er  crudele , 

Et  de  f  ifteffa  affai  morte  peggiore  : 

Qual  piglierà  il  mio  duol  firada  t  ò  quale  io 
Termine  a  tal  dolor  porrò  giamai  i 
Or  che  mi  refta  piu,poi  che  la  morte 
Tolta  hoggi  m'ha  quella  [oretta,  quella , 
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C  he  uie  piu  de  la  ulta  era  a  me  cara  ? 

Ma  perche  flolta  innati  mi  dolgo  ?  poi 
thè  di  mia  man  t’ho  morta  f  ò  cara  ,  er  dolce 
Sorella  morta  fe  per  colpa  mia > 

Et  per  cagion  di  me .  Perche  mentre  io 
Troppo  m'affretto  a  riuederti  ingorda , 

Me  teco  hò  infume  anchorjfenta,0‘  fepolta , 
Dehtrahetemi,ò  uenti,in  mentii  mare  , 

O  fra  gli  f  logli  de  Vhorribil  Sirte  : 

Et  portatemi  in  pezzi  in  ogni  loco, 

Doucfta  laltaneue ,  el  ghiaccio  eterno  3 
O  doue  il  Sol  uicino  arde  le  piaggie , 

Siche  non  nafeon  quiui  herbe, nè  biade  3 
Ma  in  ucce  lor  pefhfen  ueleni 
Con  mortai  uelenofe  herbe,  cr  radici . 

Venga  il  mar  [opra  me, Varia,  cr  la  terra , 

Et  s'apra  / opra  me  tutto,zr  confonda . 
Voleffe  Dio, che  nel  medesmo  rogo 
F  ofii  or  fa  injìeme  con  la  mia  foreUa . 
Douunque  tu  tifa.  Pitto  mio  caro, 

O  morto  ò  uiuo,inuidia  affai  ti  porto  : 

FJe  però  creo  mio,punto  u' incolpo 
Di  Filomena  mta,nè  di  fua  morte 
Si  uoluto  ha  V acerbo  empio  dettino. 

Perch'io  hauefi  a  uedere  il  mio  tomento » 
Dolce  fonila  mia  col  tuo  morire  : 

Eenchz  ciò  anchora  a  Dio  non fia  piaciuto » 
poteuapur  breuisjìma  dimora 
A  la  fonila  mia  dare  il  dettino 
De  la  fua  acerba ,  e  intempcttiua  fine . 

Oime  forfè  bora  il  dolorofo  padre 


TRAGEDIA.  %Ì 

Porge  iticenfi  a  ghàltar,preghi  d  gli  Dei  : 

Et  ella  bd  già  beuuto  il  nero  oblio 
Di  Lethefdi  non  piu  morir  fìcura. 

Lcuatcmi  dintorno  ogni  ornamento, 
Vorofcftroje  perle ,  e  i  panni  allegri  : 

Al  mio  dolor  conuien  funerea  ueila  5 
Et  queflc  chiome  mie  fcompigliil  uento  5 
Et  la  man  [quarti  i  crini,??  batta  il  feno  * 

Ma  perche  non  leuate,  ò  cameriere, 

Quefli.chò  intorno  ilcoUo  aurei  monili  i 
Leuategli,ui  prego. 

Ter.  Portate  a  lefue  camere  la  uoftra 

Signordy'o  Donne,??  quiui  il  letto ,  ??  gliap 
hercndantoflolanimo  smarrito . 

IL  CHORO. 

Ne  ss  vn  diletto  mai 
lmiferi  mortali 

Webber 0  al  mondo  inter  lunga  flagiom 
Poco  ben, molti  guai 
Danno  gli  Dei  immortali . 

Corta  ha  la  gioia,il  mal  lunga  magione  * 

N iuno  bd  mai  cagione , 

Giugnendoala  uecchiezza* 

Di  chiamarli  (èlice* 

Quei  piu  uiue  infelice , 

Chi  di  uiuer  piu  tempo  hebbe  uaghezZd , 

In  fommacofa  alcuna 

Stato  non  hdfì  non  quanto  la  lima  , 

Il  piacere,??  la  gioia 


E  lupàrie  minore 
Del  uiuer  nojiro  : &poi  ne  uiene  il  piani 
Che  conia  grane  noia 
Ne  colma  di  dolore . 

Dianzi  era  listai  nutrita  tanto , 
Etflaua  in  rifo ,  e'n  canto 
Lanofira  alta  Reina  : 

Mora  è  mefta,  er  dolente, 

"Et  lamentar  fi  [ente 

Ver  laforetta ,  er  per  la  fua  mina  : 

La  qual  morta  è  donzella 
Vinta  dalmare,  er  da  la  fua  procella. 
Or  benché  Orfeo  tormjfe 
Vcrribauer  la  cara 

Moglie ,er  ptor  /e  furie  al  del  rubeUe9 
Laime  giunte  ale  baffe 
Bine  di  Suge  amara , 

Non  torneranno  a  riueder  le  delle  9 
Né  V  altre  cofe  belle. 

T ifijchefu  il  primiero , 

Che  cominciò  a  folcam 
llperigliofomare , 

Trono  é  mor/r  moio  empier faterò  : 

Ne  pria  fole  an  le  nani 
Temer  de  P  onde  jfauentofac  grani. 
Ogniun  lieto,*?  ficuro 
Vìnta  né* firn  terreni  $ 

Ne  per  anchor  de  la  fua  patria  il  porto 
Carco  d'anni,*?  maturo 
Ver  di  fòfchi  o  fercni 

Bra  tifato  huom  ttèfemplicc,  nè  Accorto . 
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Ecrìhcbbe  il  ueder  torto 
Chi  primo  ardito  fciolfe 
Da  terra  il  f  ragli  legno  j 
E t  la  uita  hebbe  a  sdegno , 

Poi  che  fidarla  al  uento  inftabil  uolfe  ♦ 

F  ur  conofciute  aUhora 

De  fi  die, i  poli ciò  che'n  del  dimora  ♦ 

M  ancaua  quefla  guifa 
Di  nuoua  acerba  morte . 

Ma  pur  per  quejlo  mar  corra ,  CT  per  qtieUo 

ChiVantmahadiuifa 

Dal  senno  fuo  conforte , 

Chi  è  de  la  patrio  de  gli  dei  rubcUo . 

Vegga  onde  il  fol  noueUo 
Spunta  fu  lorizonte 
Poi  doue  uecchio  anhelo 
Dafcia  già  fòfeo  il  cielo , 

Quando  altrui  par  che  nafca,a  noi  tramortita 

Bimoftr  i,er  le fatiche 

Contigue  genti  fien  de  lodo  amiche  ♦ 

Me  pur  la  cafa  mia  pafea,  CT  fatoUi 
Difoaueripofo : 

E t  chi  uuol  cerchi  un  uiuer  piu  gioiofo  * 

PISTO  VECCHIO»  BALIA»  ET 
PROGNE* 

Ahi  come  dopo  hauer  grani,  er  diuerfe  » 

Baffo, patito  homai  pene  tormenti, 
lAiferoforeftier  dab  efebi  uengo  » 

E  t  di  rio  cafo  porto  empie  noueìlc  ; 

Crudele  deerba  forte >apena  in  piedi 
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M ì  veggo,  aperta  infirmo  errante  paffo 
Pvjjb  formare  5  er  compia  innanzi  Jfiingo, 
Tanto  le  piante  piu  tornano  indietro . 

B  al*  Che  nuova  porta  queflo  infirmo  vecchio , 

Che  ne  uìen  da  le  felue  i  s'a  la  uifta 

lo  non  m' inganno,egli  è  certo  il  buon  Vi  fio. 

P  i  $ .  B  aliandoti  è  la  uojlra,<cr  mia  Rema  ? 

B  al*  Vijìotdimmitche  ria  nuova  tu  porti i 
P  i  s*  A  quefli  horribil  mali,  and  io  fon  carco, 

Di  mifer  mejfaggiero  è  ben  bifogno , 

1  Quale  apunto  fono  io ,  er  de  l'ijlejfa 

Progne, per  cicche  a  lei  conviene  apunto 
Di  tanto  tradimento  batter  contezza  • 

Ma  ecco  elettamene  . Pro. O  caro ,  er  fido 
Di  mia  fioretta  già  b  alio  ,gr  compagno, 

Vien  tu  forfè  hor  dal  mejlo  F  legetonte  £ 
Verciochc  Tereoanchor  detto  ni  bave  a. 

Che  eri  paffato  già  ne  laltro  mondo  * 

E tcotefio  è  benehabico  d'inferno. 
p  i  s.  il  lungo  errar  e, il  pianto, cr  lo  pavento 
Del  bofeo, altro  huom  mi  fa  da  quel  di  pria» 

.  Quivi  fatto  fono  io  pallido,  &  scuro: 
Vhorrida  barba,i  capei  rozi  »  e  incolti  : 
Ghocchi fitti  entro  il  capo,crfenza  alcuno 
Color  le  guancie,  cr  lefquarciate  gambe 
Da  folti  pmu,cr  da  pungenti  /lecchi  : 

Pro.  Ma  qual  ti  jfiinfe  mai  dura  cagione  ; 

A  dover  ftar  nafeofo  entro  le  felue  * 
Dimmi,uecchio  mefchinje  tuefeiagure j 
Et  perche  correr  fi  mifer  amente 
Hai  Inficiate  a  morir  la  mia / oretta . 


pis.  Voffe  (Hi  morta  pur.  Pro.  Dunque  poich’ella 
V na  volta  fu  già  mortai fepolta, 

E  tornutu  u  uurcur  Stige ,  er  Auerno  t 
Contami  tutto  apertamente  Jenza 
Che  nuUufìa  du  te  chìufo ej  coperto  : 

Io  temo ,  a  dirti  il  uer ,  tutte  le  co/e ^ 

Et  di  te  proprio  anchor  poco  mi  fido  : 

Et quefto  apenu  uncbor  credo  u  meficjfa: 
Chefciagura  incontrò  i  forfè  anchor  peggio  » 

Se  peggio  c'è  di  morte ,  ecci  uuucnuto  $ 
r  i  s ,  Foni  affai  me  la  morte ,  anzi  fe  mai 
Cofa  br  amata  fù^morte  sfarebbe 
V iue pure ancho  la foreìla  uoftra,  * 

Et  d'efferuiua,®' non  d’altro  le  duole . 

Pro.  Come  può  in  odiohauere  ella  lavata ì 
P  i  s.  Vuofi  morta  chiamar  quella  di  cui 

Manca  lamiglior  parte .  e r  Die  uoleffe, 

Chel  corpo /pento  purfoffe  per  mortey 
Saluo  Ihonor  di  lei .  gran  parte  anchor a , 

>/lPiu àdfuo corpo ègiafpento* 
r  R  o .  Deh  lafcia  homai  di  ragionarmi  ofeuro  : 

Et  chi  fu  tempio ,  federato  s  cr  rio , 

Cè  4  /4  uergine  iUufìre  ingiuria  fece  ? 

P  i  s  ♦  Talyche  quando  auuerra,  cheuoiilfappiate * 

Vi  pentirete  h averlo  anchor  faputo  » 

Pro.  Variami  apertamente:  chelondugio 
Accrtfce  nel  mio  cor  pena ,  er  tomento. 

Vis.  La  lingua  dal  palato  nonfi/picca  : 

E  l  pclmonfi  da  laere  è  aggravato  $ 

Cnc  a  ricordarlo  fot  mi  raccapriccio . 

Et  ben  vomiche  i  venti  ,  cr  le  tmp  efte 


|®  ^  P  R  O  G  NE 

Piu  to$o  nCaffogaffer,  mentre  ch'io, 

P rima  ch'io  dica,anchor  sono  innocente* 
prò.  Ma  ben  bramerei  io  colpeuol  farmi , 

P  ur  ch'io  potè  fi  far  giujia  uendetta 
Vi  chi  fu  ardito  far  tal  tradimento. 

P  i  s  ♦  F àia  tèrra  uicina un  nobil porto  : 

Onde  ben  di/coprir  altrui  potrebbe 
V  a  città  tutta,  fe  allincontro  il  monte 
B,hodope,un  braccio  in  mar  non  diSlendeJp. 
Va  Litro  lato  ma  feofeefa  ripa 
il  lito  a  fe  uicin  copre  da  tonde. 

Qui  Ter  co  afe  calar  le  uele , 

BJ  fendo  giunto  a  fin  del  fuo  uiaggio , 

E  t  prender  terra  al  conofciuto  lido ► 

Tutti  ratto  ubidiamoli  come  quegli > 

Che  nulla  fapeuam  del  fuo  maluagio 
\  ; Proponimento .  a  pena  cominciofi 
A  discoprir  la  prima  terra,chyejfo, 

(  Ahi  uer  amente  lyorribil  tradimento  ) 
Volle  sforzar  la  mi  fera  fanciulla  : 

Si  come  fopra  a  timida  ceruetta 
Famelico  lcon,ctìufa  ogni  forza 
Per  farne  cibo  a  la  fua  ingorda  brama ♦ 

Fece  contraflo  affai  la  uer ginclla 
Tentata  dafuoi  preghi,^  combattuta  : 

Fin  che  sforzata jfcjfe  uolte  hauendo 
Chiamati  indarno  &  la  forcUa  e'I  padre9 
Fu  del  uirgineo  fior  {fogliata,  e T  priua. 
Allhor  facendo  a  gliaurei  crini  oltraggio , 
Et  ricoprendo  il  uergognofo  uolto,  • 
Sparfe  infinite  al  del  grida,  er  lamenti  $ 


T  R  A  G  E  D  I  A. 

O  crudele  :  ò  del  [angue  in  fame, &  rio 
Hato  de  ire  di  Thracia,onde  [ornigli. 

Chi  del  mio  oltraggio  mai  [ara  uendetta  ì 
Tu  federato  dunque  al  padre  afflitto 
Mancato  [e"  de  la  promejfa  fede  i 
Tu  nonferuando  al  parentado ,  alcuno 
Rifletto molto  meno  al  [acro  nome 
De  ihoneftate,ondio  men  giua  altera , 

Haif tttofab'io  [emina  ,e?  bagascia 
De  la  [or  eliaco  ilearohonor  perduto „ 

Et  tufuperbo  dopo  hauer  sforzata 
La  tua  cognata,& uergine,  e?  reina. 

Vorrai  feettro  reai  portare  in  mano  f 
Etnejfun  Dio  de l eie l giujlo, e?  fèuero 
Di  tanta  ingiuria  miafarà  uendetta , 

Come  comicnfì  a  tradimento  tale  * 

No/j  te  riandrai  cofaome  tu  credi , 

Senza  gafligo :  duo  frale  per  [me 
P ublicherò  la  tua  infamia  rii  mio  danno: 

Ofe  pure  io  farò  chiu[a,e?  guardata, 
Rifueglierò  di  me  pietà  nrifafi , 

Et  ne  gli  dei ,  cui  nulla  al  mondo  è  afeofò . 

Te  chiamo  intejiimon ,  [anta  honeflade, 

Et  [e  contrario  ho  pure  alcuno  iddio. 

Come  io  fon  degni  macchia  intatta,  e?  pura; 

E7  corpo  [do  ha  nceuuto  oltraggio . 

"Dolce  fonila  mia, quando  altra  cefa, 

Ne  de  la  ingiuria  a  me  fatta  ti  muoua 
Rifatto  alcuno, il  proprio,!?  gr  aue  oltraggio. 
Et  delmanto  il  tradimento  enorme 
Tifanga  cofa  a  far  del  reai  degna 


$%  PROGNE* 

Tuo  cuore ,  &  che  da  me  lodata  fia 
Io  mi  (laro  de' miei  lamenti  empiendo 
Variala  terrari  bofchi ,er  le  campagne . 
Apenà  dette  hauea  quefie  parole  : 

C  bel  tiranno  a  maggior  furia  peruenne * 
Conte  per  auuentura  horribdferpe , 
S'auuien  che  fia  da  piede  human  calpefio. 
Gonfìdi  raddoppia  in  fe  l'ira,  e'I  ueleno , 
Era  poco  lontana  unajfelunca 
1D a  quella  balza  a  guifa  d'una  fidila  : 

Q uiui,difi'ei  uo,cbe  tu  fiia  in  prigione  s 
Et  perche  ufeir  non  te  ne  poffa  >  haurai 
Schiera  di  ferui  a  tua  guardia  fedeli. 

Venga  a  leuarti  poi  ceppi ,er  catene 
ì la  tua  fonila  5  e?  fenza  altra  parola , 
Vrefa  la  lingua  a  la  reai  fanciulla , 

Glie  la  mozzò  con  fèrro  afi>ro,er  tagliente  : 
E  apena  le  lafciò  tanta  radice , 

Che  le  fi  può  usder  dentro  a  la  gola  : 

Et  ella  in  cambio  de  l'ufata  noce , 

Altro  che  mormorare,oime,  non  feppe • 
Morendo  palpitò  lafanguinofa 
Lingua,  fi  come  fuol  proprio  di  lunga 
Serpe  la  coda, che  da  prefia  mota 
Tagliata ,  cerca  de  là  fua  compagna . 

Né  di  quefio  il  tiran fatto, er  contento , 
Perche  alcun  meffo  mai  del  fuo  delitto 
Nomila  a  V  oi  Re  ina  non  por  luffe  , 

THjUit  mano  il  crudel  tutti  gii  uccife , 

Si  che  dì  tanti  un  non  rimafe  in  uita. 
Signora^  diruitl  nero, io  (oidi  tanti 
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TRAGEDIA 

Mifero,  infermo,  cr  uccchio  a  fi  ulema 
Morte ,  dandola  a  gambe,  mi  fottrafi: 

E*  perche  io  non  fapefii  oue  fuggire , 

Pur  di  faludriftì ,  e  afeondermi  difrofi 
in  qualche  luogo  dal  furor  del  trifro . 

D 'allhora  errando  sbigottito,  cr  morto 
per  alti  monti ,  cr  per  felue  afrre  andai , 

E  in  compagnia  de  le  feluaggie  fere , 

F onti,poggi  cercai,  bofehi,  cr  paludi  : 

E  t  con  herbe,z?  radici,  cr  pochi  frutti 
De  la  ter raja fame  ingorda  frenfh 
Et  douunque  io  fentia  gli  alberi,  e  i  rami 
M  uouer,che  i  uenti  dibattean  le  fronde  9 
Mi  parca  il  micidial  dietro  a  le  fratte  : , 

T alche  fcnzagiamai  fermarmi  il  giorno  9 
Voue  la  notte  mi  giugneua,in  terra 
N uda>  quiui  a  dormir  franco  mi  pofr  : 

E t  xom'é  finalmente  a  Die  piaciuto  » 

Dopo  tanti  perigli  a  Voi  fon  giunto  * 

P  R  o .  O  d'egni  tradimento  albergo ,  cr  nido  : 

O  piu  crudclfhel  T brado  Diomede: 

Che  neramente  se" da  lui  difcefo  * 

Et  egli  è  del  tuo  f angue  auttore ,  cr  padre  ♦ 
A  quello  modo  dunque  inganni  altrui , 

Et  con  noUella  di  mentita  morte 
Cerchi  il  delitto  tuo  tenermi  afeofo  ì 
Et  credi  ancho  paffar  fenza  gafrigo 
Di  tradimento  tal  ?  ma  i  gran  peccati , 

Si  come  è  il  tuo,nàn pojjhn  lungo  tempo 
N  afeofrfrar  :  perche  han  dietro  a  le  fratte* 
Che  fa  lor  compagnia/gujla  mudata  : 
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PROGNE 
NejJIm  del  mule  oprar  molto  s'allegra  ♦ 

T ereod'ofcura,zrfmguino[a  ftragge 
“La  tua  cafa,  e'I  tuo  bonore  empio  macchiafti  j 
Et  dopo  fowcr  sforzato  la  cognata > 

Sei  fato  ardito  ordir  nonetti  pianti . 

Hor  de  /e  *«e  lodeuoli  prodezze 
fra  la  pompa  reai  fuperbo  Stai: 

Va  doue  r innocente  mia  forctta , 

Con  la  lingua  recifa ,  in  fu  l'ignuda 
Ve  la  dura  prigìon  terra  fi  giace , 
Vouefolean  giacer  prima  le  greggie  * 
Gonfiar  a  a  qucjìo  modo  il  nobil  [angue 
Vi  PandionfchermtOjZr  fenza  alcuna 
V endetta  :  anzi  a  quett'hora  alzerà  il  capo , 
Che  tu  ti  creder  avelie'  fila [otterrà. 

Perche  quantunque  i  miferi  non  ponno 
Ageuohnente  altrui  far  danno, ban  poffa 
Vi  fare  altrui  però  difnore,cr  [corno. 
Btjfeffeuolte  Iodio  hi  ritrouato 
Colui, che  ritrouar  non  poffon  l'armi  .• 

Cara  fioretta  mia,  dammi,ti  prego 
Tempo, ch'io  uendicar  poffa  lojfefa 
Commune  -,  perche  ciò  torna  a  uergogna 
D’ entrambe  :  er  Raro  poco  a  far  uendetta  : 
E  a  dar  gaftigo  a  l'empio  mio  marito . 

O  {ilice  colui,  eh' ufeio  di  uita. 

Senza  prouargiamai  pena,er  tomento . 

A  Voi  mi  uolgo,ò  mio  diletto  Padre > 

Che  per  ueder  dolor  f  òpra  dolore, 

Viuete  anchor  :  chel  peggio  è  uiuer  troppo . 
E t  atramente  a  quelito  grane  affanno 


TRAGEDIA 

Vi  ferbò,mifer  nocchio, empio  dettino* 

Ben  jferar  poteuate  tnfino  aUhora , 

Ch*  io  fui  fyofata  al  barbaro  inimico 
Quefte  mifcric,  c'hor  prouate  atroci : 
Verdi  in  ufficio  tal  feftejfo  auanza  ♦ 

Volejfe  Dio  ,  che  quetta  mia  infelice 
V  ita,  a  la  terra  fòffe  entrata  in  feno 
Dal  primo  dì, del  giouane  infoiente 
S' Muffe  a  muouer  guerra  al  padre  mio  : 

P  ercioche  io  Uffa  fui  pegno  di  pace , 

P erch'io  hauefii  a  ueder  quetto  delitto  : 
Vronub  a  fu  nel  maritale  albergo 
Megera ,er  tinte  hauea  le  man  di  [angue, 

E  t  la  tetta  crinita  di  ferpenti . 

I  ocolmezo  di  lei  fatta  già  fui 
Madre,zr  portai  nel  uentre  il  feme  iniquo 
Del  rio  padre  ,onde  il  figlio  infaujìo  nacque  : 
Ma  che  prò  uiene  a  te  foreUa,de  le 
Inagrirne  mie, ch'io  pur  ti  ffiargo  indarno  ì 
Et  forfè  hai  tu  di  pianti  alcun  bifogno  * 
Su,non  perder  piu  tempo ,  animo  attero  : 

T ofto  cercando  andiam  de  la  mefehina 
Ver  quejli  monti,  er  per  le  felue ,  cr  queUd 
Douè  chiufa  prigion, rompiamo  in  fretta  ♦ 
Io  mofirerò ,  chefia  il  furor  di  B  accho. 

Che  facrificio  fare  a  lui  mi  (finga  : 
ha  doue  ho  dentro  il  cuor  fùria  maggiore  ♦ 
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Tornano  ifitcri  di, eh' ogni  terzo  anno 
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PROGNE 

F  arfacrìficio  al  granBaccbofi  deue: 
Tutte  il  capo  adorniam  di  facre  bende ; 

V ìcn>chiaro  figlio  de  l'eterno  Gioue , 
Vicn  facre  dimofanaul .  eh' a  la  tua  madre 
F ofii  mezo  arfo  fuor  tolto  di  corpo  * 

Te  chiamala  tua  T brada , 

Qui  propitiofio  bellifimo  fanciullo , 

Volgi  il  uirgineo  tuo  uermiglio  uifo  ; 

Et  di  pmpani  il  crine  inghirlandalo 
D  rizza  il  tuo  carro ,  a  cui  legati  fono 
V aghi,zr begli  cernieri. 

Vieni  fo  chiaro  ffilendor  del  citi  feretio . 
Già  ritornata  è  a  noi  la  terza  fiate  > 

Ver  farti  facrificio  e  honor  diuino  : 

Et  noi  ci  adorneremo  i  biondi  crini 
L'Hdera  uerde  j  o  pure  a  te  piacendo , 
Senza  ordm  porterengli  a  l'aura  ffiarfi . 
A  te  conuien  gliauratituoi  capegli 
Ornar  di  uagbi,  &  odorati  fiorì  5 
Et  di  mirri  a  talhor  bagnati,  zrmoUi 
Spejfo  increfpargli  con  l'ardente  ferro  9 
Et  ricoprirgli  poi  di  facra  mitra . 

A  te  diletta  di  portar  le  uefte 
H or  gialle ?  hor  di  color  uermiglio  accefo  : 
Tu  lafciuo  }e  allcgrifiimo  fanciullo , 

Godi  femprt  dì  giuochi 3  er  di  trafiulli  : 

Tu  di  fonare  i  timpani mille  altri 
Viaceuoli ,  er  dolcifiimi  infiromenti . 

Et  mentre  lieto  ti  trafittili  f  cffcherzì> 

Le  bcUifiìme  N  diade,*  i  lafciui 
Satiri  a  uagfyegghiar  Sanno  con  gioia 


T  R  A \G  E  DÌ  A, 

Hor  le  candide  braccia ,  hot  le  uermiglie 
Guancic,che  di  color  uincon  le  rofe> 

Et  la  neue  5  er  nel  tuo  gwuenil  collo 
Ciafeun  la  ui&afua  beato  appaga. 

Vi-en  qui.  bello , gentil,  cor  te fe  Dio  5 
Via^  che  te  1  bofchi  >eyle  campagne  intórno 
Ckiaman  5  del  nome  tuo  laria  rifona .  . 
Benché  i  molli  ìndi ,  er  gli  Dthiopi  adufti 
Speffo  s'allegrin  de  la  tua  prcfenza , 

E t  de  le  fejlCiCTfacrifici  tuoi 

Bel  Gange  piene  lieti fempre  le  fronde. 

H ora  a  noi  giouera  franger  di  thirfi 
IsieuiiZ?  coperti  d’bedere,  il  terreno . 

E  eco  che  con  la  lampada  ci  chiama 
BdcchoyCrgia  tutto  R  hodope  rifona . 

D  ekuicm  homaiydth  caro  OgigiOiUieni. 

Qui  lempia  madre  del  crudel  Penthèo 
Nel  fangue  non  contamina  le  mani , 
Troncando  il  tefehio  da  Ihorrìbil  bufo . 

Anzi  poi  c'hebber  qui  le  federate 
Donne  il  fighuoldi  Calliope  uccifo , 

De  la  cui  morte  il  mefto  bofeo  pianfe , 

Pur  degnamente  del  peccato  loro 
Per  la  tua  giujla  man  morte ,  er  punite , 

Te  il  mar  R  ojfo  temente  F  India  tutta , 
Adora  ogrìhor ,  che  le  fue  tempie  adorna 
Per  farti  honorydi  pompami  di  Ulti . 

A  te  fi  come  a  uincitore  tUuftre 
Themiodoontey  eylafua  gente  inchina  >  • ; 
Onde  tu  feettro  altier  porti .  cr  corona  , 

E t  quante  gentiiluafto  Gange  inonda 
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Con  tacque  fue  dolcifiime ,  er  lucenti. 
Quanto  il  lucido  Soluede,  er  rifcalda , 

Et  ciò  che  l'Ocean  circondà ,  er  fcagtta. 
Gazila  le  lodi  t «e, B  accho,  er  gli  honori . 
Quando  tuandaui  a  tifila  di  N affi , 

Sola  trouando  in  filetaria  riua 
J Detifila  di  Scio  uaga  fanciulla , 
Soauemente  t accoglievi  in  feno. 

De  la  miferia  fua  mojfi  a  pietade . 

Tu  di  belle  ghirlande  il  biondo  crine 
Vornafli  >  ondthor  n'ha  in  del  uaga  corona 
Di  /ètte  chiare, c?  lumincfe  fette . 

T  umedefimoanchor  fendo  fanciullo 
1  perfidi ,  CT  ingordi  marinari 
Saltare  in  mar  facejli  lor  malgrado  j 
M  entre  allentare  iman  tentan  le  braccia* 

In  tenebre  ancho  dileguar  facefo 
he  federate  figlie  di  trincò , 

Che  la  tua  deità  prendeano  afeherrio  *  *  J 

M  ojlra  la  fronte  tua  lieta,  er fiperba  y 
Baccho,  di  uerdi  pampani,  er  corimbi b 
Inghirlandata :  e r  uenga  anchor  Sileno 
Sopra  il  uile  afìncllo  ebbro  ,  er  ridente.. 
Mentre  ch'ai  Thracio  mar  renderà  Itìebró 
Con  le  chiare  onde  fue  l'ufato  fio  5 
Mentre  che  Ulto  R  hodopeala  nuoua 
.  Stagion  dì  follerà  la  bianca  neuc  5 
Kinoucranfi  ogni  terzo  anno  i  tuoi 
Sacrifid}  cr  Jjo/jor  Baccho  Dio  noforo . 


TRAGEDIA  ff 

PROGNE. 

Rompete  fu  fenza  dimora  alcuna 

Quefta  horribilprigione  ■,ta'reiminijbri 
De  l'empio  er  crudo  re  date  la  morte  ; 

Rompete  tofìo  fu  :  ch'ajfai  s'è  fatto 
Quanto  a  B  accho  conuien  gloria, &  honon  : 

Bora  a  me  tocca  far  le  mie  pazzie  > 

Ch' a  ciò  giuba  mi  ftinge  ira  er  uendetta .  - 
Bfci  qua  fuor  de  la  prigione  ofeura , 

Cara  fonila  mia  :  che  quejlo  è  il  giorno  » 

Et  è  pur  giunto  homai ,  che  noi  potremo 
Vendicarci  amendue  del  rio  tiranno . 
Su^ualorofeDonnc,®  mie  compagne 9 
De  Ihedere  di  Baccho  il  enn  u' ornate  : 

E  tfafciateui  il  capo  al  modo  ufato 
De  le  fue  facre ,  er  honorate  bende  : 

Et  ciafcuna  di  uoi  ne  laman  prenda 
Il  Lene  thirfb,® come  io  fojo  uibre  ; 

Et  tu  con  effome,foretla ,  prendi 
Quefli  ornamenti  anchora . 

Ver  che  ti  cuopri  il  tuo  dolente  uifo  ? 

Et  perche  indarno  pur  pianti,®  lamenti 
Spargile affligi  tejleffa  ? 

Leua  fu  gli  occhi  honcfti  homai  da  terra* 

Diletta,®*  uergognofa  mia  foreUa  ; 

Ch'altro  maggior  piacer  non  primo  al  mondo» 
Ch'ai  collo  tuo  le  mie  pietofe  braccia 
Dolcemente  tener  Strettele  abbracciate . 

E  queflo  il  bel  color  bianco,®  ucr miglio 
Dineue,®  d'oftro,onctcran  letueguancic 

C  itti 


^4®  •  :  è.  V  R  D  ;G  K  E  '  : 

Si  uagamente  gii  care  gradite  * 

$on  quelli  qucbegliocchi,anzi  duefleUe , 

Chan fatto  al  Sol  piu mite  inuidia ,  er fcorno  $ 
E  tquefti  be  capei ,  cfc’d  l’auraffiarjì 
Vinceano  l'or  di  luce9ej  di fflendore , 

Come  fratino  hor  cojì  negletti ,  er  hirti9 
Senza  ornamento  alcun  [opra  il  tuo  collo  f 
Et  come  i  bianchi ,  er  dilicati  piedi 
Di  cojì  grane  puzzo  hor  lordi  fono  i 
Conofco  apena  rinfilici  membra 
De? amata  foreUa  :  er  la  mefehina 
SÙfitvza  nulla  dir ,  pallida  il  uolto , 

E  tè  pure  ancho  timida^  dolente  : 

V è  come  ella  non  può  firmar  parola  $ 

Et  cojì  dola  noce  il  danno  accufa: 

Et  [do  inteftimon  moftra  gli  dei 

Del fuo  mal  confapeuoìf  cr  prc finti  ;  ,  * 

Et  lacrimando  /farge  al  cielo  aperto 
te  già  candide  braccia  chora  t  duri 
Nodi  han  fatto  ucnir  liuideìa‘  nere  * 

Deh,  fe  alcuna  pietate  in  noi  dimora , 

Donne9di  ltipiangcte9zr  de  la  fua 
Mifcria^l  mondo  finza  pare  alcuna  : 

Et  per  moflrar  dcfmftratij  infiniti 

Qualche  compafiion,  piangendo  fate 

Al  uifo>e  aluoftro  crin  danno, cr  oltraggio  j 

Et  fi  incielo  é  alcun  Dioy 

Chaggia  di  noi  qui  giu  curd^T  go ucrno. 

Et  dia  benigno  a  preghi  humani  orecchio  5 
Giunga  d  lamento  mio  fino  a  le  {Ielle , 

Che  amdicar  fi-divietate  offe  fi 


Con 


T  G  'E  Di  A  ^ 

Con  ratio  folgorar  giufio  fi  muoua 
Que/ìo  di  [angue  human  fatto  tiranno. 

Crefean  del  pianto  mio  fonde  a  Strimone  : 

Lungo  le  cui  gelate  ombrofe  fronde 
Hor  mi  diletta  andar  ,  (piegando  al  uento 
V incolte  chiome  :  ®  tal  conuiene  apunto 
Habitoa'cafì  miei  tritio ,  ®  dolente . 

M  a  di  che  temi ,  b  mifera  forclla  l 
Come  nonfei  con  la  mia  feorta  ardita 
D' entrare  in  cafa  miai  forfè  pauenti 
V  empio  tiranno ,  ®  la  fua  mgiutia  mano  f 
Io  giuro  a  te  per  quejla  ofeura  notte , 

Lt  per  lo  re  de  le  perdute  genti , 

Per  lempio  can  Tartareo,  ®  per  gli  Stigè 
Laghi  :  ch'io  cercherò  tutte  le  uit 
Di  quante  fon  triftitie,  ®  tradimenti , 

Per  uendicarfì  federato  oltraggio 
Et  caccierò  dame  fi  pure  haueffe. 

Pietà,  fi  come  in  donna  alcun  ricetto  : 

Et  quetio  a  gran  ragione  animo  ingiujìo 
Correrà  fenza freno  a  far  uendetta 
Per  ogni  feder aggine,®  delitto . 

Venite  quà  da  la  uiperea  natte 
Voi  tre  for  ette  rie  ferie  infernali  : 

Venite  a  me  5  ch'io  tic  ne  prego  :  ®  qucftó 
Giornà,ui  darà  ogn'hor,  per  quanto  d  mondo 
Durcràftuttauianuouo  fuggetto 
Di  còfa  infame,tragica,®  crudele  ♦ 

V incece  uoi  de  l'adirata  moglie 
Arti,®  maniere  federate  enormi : 

Et  tu  dentro  d  tuo  cuor  ;  Progne  ,  nmglia 


Cofa  maggior ,  fi  c'habbiaa  vìncer  donni . 

b  a  l  .  Deh  fcaccia,figliamia,tira/l furore  i 
Si  che  non  efca  fuori  il  rio  t dento . 

Pro.  Oime,qual bafterà fùria,?? difetto 
A  dolor  tanto  t  er  qual  pena  fìa  degna 
Di  T creo  chi  potrà  quanto  conuient 

nuocere  a  cofi  fiero  empio  tiranno  t 
Perche  d'acciaio  tutta  Attica  ri/pknda  * 

Et  lècittàje  terrene?  le  fortezze 
S'armino  tutte  a  far  danno ,  er  vendetta; 
Perche  di  Thracia  i  popoli,??  le  genti 
S'apparecchino  a  far  guerra  al  paefe  : 
Indarno  adopreran  tutte  le  cofe. 

Temeo  già  gliarchi  er  le  faretre  Atbenc 
De'Parthiy??dd  furor  di  fi  ria  gente  - 
Trento  :  nè  molto  è  anchor>che  T erto  ardito 
Guerra  al  mio  padre,??  a  la  patria  moffe  > 

Et  del  fuo  regno  fon  conte  le  fòrze  : 

Et  perche  non  fìa  alcunché  lo  combatta  -, 

Del  luogo  iftejfo  il  f ito  lo  difènde . 

Di  quà  col  giogo  fuo  s'alza  a  le  j Ielle 
R hodope  altier  :  di  là  la  uafta  Sirte 
fin  nel  G  etico  mar  feorre,??  penetra  : 

Et  quindi  la  Medica  palude 
Imperiofaftringeilfcno  Artoo:  - 
Maquaiuolgìtukoruanefferanzc £ 

M  ifera,or  non  fai  tu  forfè  in  qual  luogo 
Sipimiilmodoafar  latuaumdettad  v  , 
Di  me, non  d'altri,  a  ciò  fare,  è  bi fogno  ;  .  \ 

lo  fola  potrò  piu,cbe. tutta  Athene: 

I p  fola  altrui  porrò  tema,??  ffauento  :  . .. 


TRAGEDIA  4* 

Stienpure  i  re  .quanto  fi  uoglia,  in  pace  : 

Et  d' bora  innanzi  i  padri  impareranno 
A  non  ingiuriar  le  lor  conforti . 

Che  pur  ch'io  renda  a  tempio  mio  marito 
Quel  mertOy  che  conuiene  al  fuo  gran' fallo , 

D 'ogni  infamia  empierò  la  cafa ,  cr  lui . 

Et  fio  a  lefempio  del  marito  accorta 
La  moglie,  a  mal  oprar  quanto  piu  pojfa  : 

Et  ei  cono  fiera  lajua  conforte . 

I .  D  oue  portare ,  ò  mifera ,  ti  lafci  f 
Et  doue.ò  piu  che  mia  figlia.con  Vira 
.  Euriofa  ne  uaifenza  coniglio  ? 

Ne  trauagli  de  lanimo  conuiene 
Moflrarci  neramente  arditi ,  cr  forti . 

Vnico  è  in  ogni  mal  fcampo ,  cr  falute 
Leffere  incontra  il  mal  franco,  cr  inuitto  : 

Ter  che  quanto  la  mente  è  piu  dimeffa , 

Tanto  a  calcarla  ha  piu  forza  il  dolore 
o.  io  fono  in  modo  tal ,  da  doglia  acerba 
Vinta.chc  piu  non  fon  P  rogne.ne  mia . 

Tal  uà  per  mar  .dopo  Ihauer  perduto 
ìl fuo  faggio  nocchiero ,  inferma  nane  > 

Quando  perauuentura  offra  tempefla 
D  el  pelago  Ihà  pofla  in  gran  periglio  » 

Ma  uoi  pur  dianzhò  anime  innocenti , 

P affate  indegnamente  a  Ultra  uita , 

Deh  uenite.ui  prego.a  confolarmi  : 

Che  con  quanta  io  potrò  fretta,  cr  fierezza 
Giuflafopra  di  lui  farò  uendetta  5 
Comunque  tanto  duol  mi  darà  il  modo  * 

Et  pur  ch'io  sfreghi  il  duol ,  caro  mi  fin 
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1/  uendìcata  hauer  la  mia  forella  : 

B  a  l  .  Et  ff  effe  uolte  d  uendìcante  nocque9 
Et  U  uendetta  diè  danno ,  er  disnorc: 
v  r  o .  Md  chi  potrà  giuntai  farmi  paura, 

Sec  entra  me  non  può  nulla  il  de  [tino  ? 
ba  l.  Cerne  non  tonerà  tu  donna  inerme 

te  forze  de '  Bilioni  huomini ,  e  dwf  ì  ? 

Qnz  non  fei  tu  ne  la  tua  patria  Athene . 
forfè  ti  crederai  d'effer  ficura 
Ne/  patrio  fen  ?  che  et  ognintorno  hauràè 
Tutta  a  tuoi  danni  V inimica  terra  . 
pr  o  .Di  nulla  curerò:  pur  ch'io  punifea 
il  perfido  affafiindel  fuo  delitto . 
bal»  ìAa  tu  morrai .  r  r  o  .  Morrò  lieta ,  CT  contenti , 
Cfce  uendicata  haurò  la  mia  fonila: 
b  a  l  .  Ld  fama,  fé  non  altro ,  d/wen  fi  mwond . 
prò.  M4 14  fama  non  fuoleire  a  V  Inferno  : 

Nè  curati  piu  del  uulgo,o  de  la  fama 
V anime ^che  fon  giunte  a  laltra  uita  ♦ 
bal.  Tu  dunque  darai  morte  al  tuo  marito  ? 
prq.  Senza  alcun  dubbio  uccider  oliò  5  e'I  trifto 
Con  kmpio  fangue  porterà  la  pena. 
bal.  Stancanfi  notte ,  er  di  portando  l'urna 
Le  federate  B  elide  :  er  giamai 
Non  hà  ripofò  alcun  tanto  delitto . 

M  afe  nulla  non  hai  pietà ,  0  rifletto, 

Muouati,ò  madre,  almeno  il  dolce  figlio  ♦ 
prò.  Ma  dimmi,  che  dee  far  for  ella  offe  fa 
Si  altamente  y  come  io  fon  f  dunque  ella 
Non  dee  curare  honcr,ncmc,c ?  uendetta  f 
io  medema  arderò  padre,  cr  figliuolo  ; 


TRAGEDIA  4?- 

Io  flcffa  faglierò  fuoco ,  <&faceUe 
S  opra  il  regno  di  Tereo  :  farò  in  modo. 
Ch'arderà  tutto  anchora  il  fuo  palazzo  : 

E  in  fomma  poi  che  haurò  [pento  ogni  fegno 
Del  fangue  fuo  uìhfiimo ,  cr  crudele , 

Io  ftejfa  mi  porrò /opra  le  fiamme . 

Vo,  che  muoia  il  tiranno  in  mille ,  er  mille 
Vezzi  sbranato  prima  a  membro  a  membro  : 

Et  già  mi  par  sfogar  parte  de  l'ira 
Con  lo  sueglicr  la  lingua  a  fi  rio  mojlro  : 

Che  meritato  ha  ben ,  ciò  che  adirata 
Donna  può  far  .bal.  Deb  frena  homai,  ti  prego, 
Vigliai  Rema  ma ,  tanto  furore . 
lAaggìore  è  quefto  male  affai  de  l'ira , 

Et  de  le  forze  tue  maggiore  anchora  : 

Tu  fai,  che  Tereo  è  re  :  tu  fai  che  kmpio 
Gran  parte  tien  de  la  patemaforza . 

Pro.  No/i  ,fe'l  padre  di  lui  col  proprio  feudo 
Lo  ricopnffe  anchorfar  fi  potrebbe 7 
Ch' ci  non  h  abbia  da  me  pena ,  er  gaftigo . 

Colui  fi  può  chiamar  re  del  tiranno , 

Che  non  cura  la  morte  :  per  eh' e'  mioia , 

Io  morrò  anch'io  lietifiima ,  er  felice , 
b  a  l  ♦  A  hi  ;  che  raccapricciar  tutta  mi  fentoy 
Et  fui  capo  arricciarmifi  i  capeglt  : 

Etlanimc,ne'sò  dì  che,pausnta 
Et  l  tifato  caler  l'offa  ab  andana . 

O r che fia quefto  mali  qual fitriainfiiga 
La  mente  di  co  fi  ci*  mi  fra  madre 
Ve  con  che  atroce ,  er  funòfè-afpetto 
b\mccio[aij&  crudd  guarda  il figliuolo,  *  •; 


E tla  forella  offe  fa  a  un  tempo  mira  : 
Formiche  lira ,  e'I  duol  crefcano  in  lei . 
f  RO*  Greche  suentura  in  me  crejcc  il  furore  £ 

Io  uò  certo  prouar  quel  che  mi  muoite , 

Sia  che  fi  uoglia  :  er  fin  pur  furia  ultréce , 

Io  ucggo  fenza  dubbio  i  fieri  uifi 
Vele  (urie  infernali  :  ecco  che  A  letto , 
Spiegando  i  fuoi  uiperei  horr idi  crini , 

V  na  ferpe  crudel  m'auuenta  in feno  5 
Che ) Infilando  mi  corre  entro  le  uene , 

E  econome  ella  a  far  co  fa  mi finge, 

C bel  ciel ,  la  terrai  e'I  mare  empia  d'horrore  : 
Ponti  ammofa  a  la  maluagid  imprefa  : 

E tfiia  il  furor, quel  che  ti  prcfti ardire . 

Qual  de  le  tre  peftifer  e  fonile 
E  queUa,che  per  man  uibra  il  fùnebre 
ferro  i  I  0  finto  tremarmi  il  core ,  er  lalma. 
Qual  fia  coluiyche  frignerà  la  madre 
A  lordar  fi  le  man  ne  lempia  morte 
Vcl  proprio  figlio  W  fu  crudele  3  CT  empio  ; 
E  t  neramente  meritò  ben ,  ch'io 
Tal  faccia  contra  lui  forno,  CT  delitto . 

che  ì  del  fatto  pofeu  haurai  uergogna  : 
D  cucii  furor  già  cominciato  fugge  i 
Io  uogho  purghe  quel,di  ch'io  pauento , 

Mi  piaccia ,er  fe  di  peggio  al  mondo  foffe : 

N  è  il  furor  primo  anchor  molto  mi  piace  ; 

R efti  pur  T creo  in  uita,  er  mifir  uiua , 

E t  brami  di  morir,  ma  femprc  indarno  : 

Che  de  la  morte  affai  peggio  cl  defio  : 

Partiti  pur  da  meleti  materna  5 
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Ch'io  prima  tenterò  fatto  fi  enorme , 

Ch' ogni  altra  età  Ihauràfempre  in  horrore, 

E  t  dopo  me,  non  jia  madre  pietofa  : 

Ma  tutto  qucfto  anchor  farà  ben  poco . 

Di  fanciullo ,  &  fratei  macchiò  nel f angui 
Medea  le  crude  abomino fe  mani  : 

Ma  pofto  col  mio  error  queflo  fia  nulla , 

O  detto  almcn  lieuifiimo  peccato . 

Gran  cofa  certo  nel  mio  cuore  ondeggia  : 
lA.anonpojfofapcrperòychcfìa: 

Siegui,furcr,l  incominciato  corfo: 

Vercioche  il  mal  non  è  lontano  :  cr  quando 
N  ol  ui  nca,certo  io  fo  pur,  cheVaguaglia  ♦ 

Nè  piu  bramo  io,  né  piu  bramar  mi  lice  : 

Tanto  conuiene  apunto  al  mio  conforte : 

E 'l  noftro  genial  letto  è  ben  degno , 

Se  non  di  peggio, almcn  di  tal  furore  ♦ 

Scaccia  di  madre  homai  da  te  la  mente , 

Se  nulla  è  pur  5  però  chel  mio  conforte , 
Rompendo  già  lafua  maligna  fede. 

Col  nodo  marital,ruppe  tal  nome . 

Et  ei,fe  al  mal oprar  fia  alcuno  indugio , 

Vinto  m'baurà  per  la  pietà  materna  : 

Eà  doue  io  uincerò,fe  il  male  affretto  ♦ 

O  gniun,  eh  aura  pietà  de  tempio  auttore 
De  lopr  aria,  fia  mifero  egli  anchor  a* 

Et  ogni  poco ,  che  piu  il  fatto  indugi , 

Tutto  ciò  fi  potrà  chiamar  pietadc . 

Quefto  poco  fi  dia  folo  al  delitto . 

Ma  che  piu  tardi  a  porre ,  animo ,  in  opra 
Q&el  che  fi  giustamente  hai  già  concetto  t 


mmc fg  n  e  r 

T empo  non  è  piu  di  lamenti ,  o  pianti  : 
Affai*' è  pianto yO1  lamentato  indarno : 

P  onganft  tojìò  in  punto  le  uiuande  : 

Et  tutta  la  reai  cafa  nfflenia . 

In  tanto  per  le  man  di  me  fua  madre 
Muoia  il  puro  e  innocente  fanciulletto  : 
Perche  M  padre  crudel  di  lui  fi  sfarne  » 
bal.  per  quefte  poppe  mie ,  donde  beefti 
Già  il  primo  latterò  mia  dolce  j ignora , 

Per  le  fperanze  de  la  mia  vecchiezza , 

Et  per  gli  noftri  dei  grandi,  &  communi , 
Rimanti,  prego ,  da  jì  trifta  imprefa  : 

Qual  giamai  ferità  barbara, & frani 
A  rdì  pur  di  penfar  tanto  delitto , 

Quanto  è  quel,che  concetto  hai  nel  penderò  ? 
Per  far  dipoi  tuttol  femineo  feffo 
Del  uitupcno  tuo  macchiato ,  er  lordo  * 
Eugga  l  empio  furor  de  la  tua  mente  : 

Né  a  cof  h orrendo, abominofo ,  cr  rio 
Si  ponga  mai  di  P andionjo  iUuflre 
Sangue  reai ,  pur  uada  oue)ì  uoglia 
Brutto  fli  vendicarti ,  cr  uil  de  fio . 
prò»  Madre  io  confejfo  il  uer ,  lammo  infermo 
Da  diuerfi  penferi  è  combattuto  y 
Si  come  naue  da  contrari  uenti , 

Quando  per  alto  mar  guerra  [ottiene  j 
Chor  d’una  è  rifofpintdfjor  d'altra  parte  * 
D'un  lato  la  pietà  mi  jfinge  :  il  nome 
Da  Ultra  mi  ritien  di  madre ,  er  uieta  ; 
Perdonami,  forcUa,  anzi  acconfenti , 

Che  pafi  tanto  errorfenza  zfflìgo .  • 
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VtidyO’fold fficranza  è  de  la  madre 
M  ifera,T  innocente fanciuUetto  : 

Et  è  del  uentre  mio  cara  fattura 
ìthi,pegno  del  padre,unico,ej  férmo 
De  la  famiglia  fua  / campo,  o'foflegno  : 
henche'l  fuo  traditor  padre ,  er  odiato 
Giufi  amente  da  me,mi  rifoffiinga 
V  animo  altero  a  fare  ogni  delitto  : 

Et  che  non  ha  il  furor  di  quel  tiranno 
Tentato, per mojlrar rabbia,  er  uclenoi 
Ver  che  pojlo  da  parte  il  proprio  honore. 

Et  del  mifero  padre,e'l  mio  ricetto , 

V sà  fòrza  a  unafemplice  donzetld. 

Ch'era  in  fua  compagnu,ch'a  la  fua  fidi 
] Liberamente  fiata  era  commeffa  : 

N  e  contento  d'hauer  fi  grane  errore 
¥  atto, uri  altro, & maggior  fallo  u’aggiunfe  ? 

C h'uccife  de  la  uergine  i  compagni  -, 

E  ala  mifera  poi  tagliò  la  lingua  ♦. 

Et  lei  da  la  paura,  &  dal  periglio 
Sbigottita  rinchiufe  in  una  grotta  : 

Poi  diffe  a  me, come  era  morta  :  er  piane* 

Infinito  il  pcrgiur,ma  finto,  ffiarfe  :  * 

Et  del  marito  mio  quefta  è  la  fede  * 

Dunque  io  dopo  fi  graue  ingiuria danti t 
Mifera  a  uendicarmi  haurò  rifletto. 

Con  ogni  guifa  anchor  di  tradimento  ! 

Muoia  quefio  fanciul  :  che  non  è  mio  3 
Ahi  eh' e'  troppo  fimiglia  a  Tempio  padre* 
impara  finalmente, ardita  Progne, 

A  far  qualche  honoréU$e^  nobil  pruoua 


s*  PROGNE 

Da!  traditore  }e  infamici  tuo  marito  : 

Tutto  rinfuriato  animo  ondeggia, 

3 Et  poflofì  in  oblìo  d'ejfer  piu  madre 
Tutta  fonila  iofonjuttd  uendetta  : 
Confeffo .  Efcadel  cuor  tiraci  furore , 
Quanto  folta,®*  farei  fuor  di  me  fkffop 
S'io  commettefii  error  tanto  folenne  : 

Ma  muoia  il  frutto  pur  del  uentre  mio  : 

Et  Vira ,  er  la  uendetta  h abbia  il  fuo  luogo  : 
A  lui  uò  nel  furore  effere  io  prima . 

Mandi  pur  lempio  re  del  crudo  Inferno 
Le  fùrie  :  ch'io  da  me  le  porrò  in  fuga  : 

Che  non  cape  il  mio  duol  fede ,  o  ricetto . 
M*  perche  non  feci  io  prole  infinita  i 
Ver  che  non  hebbi  il  mio  uentre  capace 
Di  molti figli:  accio  del numer (òffa 
V animo  fatio  de  la  ingorda  madre  i 
Ma  però  quefche  fol  portò  il  mio  corpo , 
Voglio yche  al  padre  rio  nel  corpo  torni  : 

Et  non  uò  nulla  hauer  3  che  fia  di  lui . 
b  a  l.  Madre ,  tu  dunque  haurai  cotanto  ardire , 
Ch'uccider  pojfa  l'unico  tuo  figlio  i 
prò  Egli  è  figlimi  di  Tereo  3  et  non  è  mio . 
bal.Eé perche unfanciullin degno é di  morte f 
p  r  o.  Ver  lo  paterno  errore  ha  meritato 

Di  morire  ilfiglmol ,  benché  innocente  . 
b  al.  Quella  non  è  ragionatila  torto  effreffo , 
Che  fiapuniìo ,  chi  non  ha  peccato . 

Pro*  Quando  giufto,o  ragion  cerca  lo  sdegno , 
A  poco  a  poco  del  fuo  imperio  cade  ♦ 
ll  uokrmifurar  colpa ,  &  delitto. 


T  R  A  G  E  D  I  A 

Non  è  proprio  d' ufficio,  o  di  furore . 

Vira  grane  conuiene  al  gran  delitto  f 
E’/  peccato  leggier  pena  non  morta . 
b  a  l  .  N uUa  dunque  pietà, figlia,  ti  muoue  i 
Et  macchiar  lempicman ,  madre,  potrai 
N  e  V  innocente  [angue  del  tuo  figlio  * 

Et  tu  ftejfa  potrai  uibrare  il  ferro 
N  cl  capo  d'un  fanciul'fenza  peccato  t 

10  prego ,  che  tu  uoglia  di  fi  triflo 
furor, ftogliar  la  tua  mifera  mente  : 
Ricordati  però ,  che  tu  fei  madre . 

p  r  o  *  Voi  fapete  ancho,  come  io  fon  foreUi  » 
bal,  Troni  di  far  uendetta  altra  maniera 

11  tuo  giujìo  dolor  :  ferro,  ueleno, 

O  ficco  dia  gafttgo  al  tuo  conforte'. 

Et  tragga  lalma  di  fi  infame  albergo  . 

prò.  Porterà  prima  le  lucenti  felle 

L  a  terrai  colmo  fi  a  di  fere  il  cielo  : 

P ria  la  dea  de  la  notte  haurà  l'impero 
D cl  giorno,& de  k  tenebre  il  gouerno 
Di  F ebo  fia,che  cangi  il  mio  dolore . 
b  a  l.  Et  come  a  far  tu  quefio  haurai  gran  frettai 
prò.  Gias'auuicinail  dìfcfto,a'folcnne , 

Per  T creo,  re  di  T brada  :  che  non  fuole 
fuor  che  la  moglie  far  [eco  altri  a  menfa . 
Hor  fia  tempo  di  porre  innanzi  al  padre 
QvcUe,che  fon  di  lui  degne  uiuande  : 

Et  ferma  fon  cb’ei  bea  del  proprio  [angui  : 
Et  che  di  quefio  di  mai  non  fi [cordi  : 

V  oi  madre  mta3tenetemi  fegreta . 

•  al.  Quefio  apmto  conuienc  al' età  mia  : 
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PROGNE 

N  ott  dubitaci)  io  tiferò  fedele* 

C  H  O  R  O* 

Qual  efèr timi  troppo  <dta,zr  feblime , 

Che  coni  midio fe  fui  grandezza 
Sdegna  li  terrai  s'alza  oltra  le  flette, 

Come  che  regni  in  placida  uaghezzi , 
Spiegindo  i  fuoi  confnfn  doue  imprime 
Il  Tago  le  fue  irene  aritelo*  bette , 

E  tiHiftro,  chi  le  gemme  burnii  incette  * 
Senza  che  fu  di  uerun  pefo  oppreffe, 

'Lungi  ftigion  non  può  fimarjì  in  piede  » 

Né  giimn  lungo  uede 

Termine  a  li  fui  ulti  5  anzi  in  feflejfi 

Cidendo  il  fèndo  rie  de . 

E*  uolge  1  regi j  cor  lempii  ¥  or  timi  t 
Che  flato  non  han  mai  piu  che  li  mi* 

Alcun  li  fieri  imbition  tormenti , 

Et  laura  popolar  uana7<&  fallace  : 

M  olti  altri  attujfan  giu  nel  cieco  fèndo 
Le  molli  carni, er  gliagi>&  quanto  piace. 

Et  piu  ch'altro  t  nojlri  animi  contenti 
Manbettd,at  bianche  uifo  almo gioconda* 
Gii  uijfc  in  penficr  afta, alto ,  er  profondo 
Gioite  5  quando  e’fuggì  poter o;er  filo 
D al  padre  incontra  lui  turbato ,  cr  fiero  ♦ 

Eoi  che  tolfel impero 
Al  giuflo  genitori  empio  figliuolo  j 
Et  fol  fedendo ,  e  altero 
N  duolo  Olimpo, a  fende  inchirurfe 


TRAGEDIA  gj  ì 

La  terra, il  marzie flette  erranti >  cr  ffietrfe $ 

Affiora  ei  cominciò  prima  Giunone 
Gelofa  a  far  con  mille  onte,??  inganni ; 

Et  ber  per  isfogar  dolce  dejìo , 

N«o«o  habito  pigliando,??  fatjì  panni  , 

Et  mentendo  il  manto  Anfitrione , 

'  •  Operò, che  tucifer  non  ufeio. 

Ver  doppiare  a  la  notte ,  cr  lombra,  e'ijfoi 
H or  de  la  nergin  faretrata  prefe 
: Lami ,  c&’d  giogo  tale  Amor  lo  ftrinfc. 

Tal  che  Califlo  ninfe , 

Che  de  la  fua  beltà  cajla  Iacee  fe , 

E7 fior  uìrgineo  eftinfe  : 

Uorfe  giouin  facendo,??  bianco  toro % 

Portò  per  mar  lamato  fuo  thè  foro . 

T alhor  uefiendo  anchor  candide  piume  , 

Eefii  canoro,??  pellegrino  augello , 

Et  Uria  empiè  d alti,  cr  leggiadri  accenti # 

Et  quando  per  rapir  Pfdeo  donzello » 

Aquila  fu,  ch'ai fole  affi  fa  il  lume  * 

Pochi  del  facro  honor  uiuon  contenti 
Principi  ,??fopra  ogniun  fono  infoienti  ♦ 

E fi  la  fede,  c7 fante  maritale 
Giogo,qual  cofa  uil  prendono  a  gioco  : 

Per  lor fi  filma  poco 
Vhonore,e'l  nome  pio, che  tanto  uale  : 

No??  c  ficuro  loco  ; 

E>4  la  luffuria  lcrfangue,ne  legge , 

Che  non  può  nulla  a  raffrenar  chi  regge  ♦ 
hoggi  uiepiu  che  mai  pronto  è  il  furore 
A  ogni  infame  abommeuol  cofa  : 
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Et  tutto  igiujìo ,  er  lecito  a  chi  impera. 

Et  la  parte  maggior  del  mondo  è  ofa 
A  prezzar  Dio, non  che  gli  renda  honore  i 
Anzi  ha  ncffuna  deità  per  nera  5 
Et  dopo  morte  tien,che  lalma  pera. 

Et  che  per  effer  nulla, non  pauente 
Le  pene  de  V  Inferno ,er  non  affetti 
D  elciel  gaudio ,er  diletti . 

Le  noflre  caufe  han  giudice  poffente  > 

Cui  tutti  flam  paggetti: 

Eaco  lombrc  efamitia ,  er  ceftrigttc 
A  dir  loptre  lor  buone,  0  maligne . 

Di  ciò,  chabbiam  giamai  peccato  in  ulta , 

Ld  giu  pprtiam  le  meritate  pene  : 

Ne  finza  il  giufto  fuo  pajfd  delitto  : 

Quiui  gradOyO  reai  cafanon  mene 
Di  maggior  peggio ,  0  di  piu  honor  gradita 
Anzi  chi  fu  maggior ,  quiui  è  piu  afflitto  ; 
Et  de  la  fchiera  uil ,  cotrtè  ben  dritto , 

Vachi  fon  di  fupplitio  eterno  degni . 
Veramente  fi  può  chiamar  beato 
il  pouer,chel fuo  fiato. 

Et  contento  di  pocp ,  unqua  non  sdegni i 
Cheuìuaconfolato : 

Ch' a  fe  fìejfo,nè  altrui  non  pa  noiofo , 
Amico  de  la  pace,&  del  rìpofo . 

$Son  entra  mai  nel  pouero  foggiorno 
Venere  immonda  :  er  la  ruflica  moglie 
Vincere  i  fogni  al  fuo  conforte  infegna 
Con  lo  Studio, cti al  pigro  odo  la  toglie  : 
Manticn  Ulbergo  mi  la  notte ,  e  l  giorno 


TRAGEDIA  & 

Santi  coturni  :  in  ejjo  alloggiai  regni 
Fede,e  honeft'd  con  la  fua  pura  infcgna . 

Quitti  nè  uin,nè  letti  ne  uiuande 
Vincon,  ne  fa  luffuria  ultima  proua  ; 

M  a  quando  uien  la  nuoua 
Di  mortele  in  ciafcun  paura fronde. 

Contento  lo  ritroua: 

Ut  benché  il  corpo  in  marmi  non  fi  cuopra, 

P  oca,  er  uil  terra  bafla  a  ftarglifopra . 

Fochi  giungon  tirami  a  Ihore  eflreme 
Vi  quella  uitatrauaghata ,  er  ria  : 

Fochi  fimi  per  morte  afciutta  nonno 
Al  fin  de' giorni ,  a  la  commune  ma  : 

Chi  ferrod  chi  udeno  amaro  preme . 

Tana  pur  le  comete ,  er  rì bobbio  affanno 
CiafcunOyO  d'altro  affai  piu  graue  damo . 

Ma  leù  mitra  arriui  d  tardo  fine 
Stabilito  da  D io,jranca3cr ficura  : 

*N  è  d' alcuna  paura 

Tremi  a  uarcar'a  lultimo  confine  * 

Ma  che  nuoua  empia ,  er  dura 
Ci  portico  meffaggiero  Sbigottito  ? 

Quanto  è  di  male ,  o  ben  racconta  ardito  * 

MESSO,  ET  CHORO. 

Jo  tremo  di  paura,  er  dìfraucnto': 

E  t  tuttauia  mi  ucggo  innanzi  a  gliocchi 
Vimagine  del  fiero  empio  delitto . 

Bt  quando  il  cafo  a  la  memoria  torno. 

Tutto  m  raccapriccio  ;  onde  U  lingua 
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5*  >  ^  P  R  O  G  N  E 

N  on  puòytie  a  pena  sì  firmar  par  old. 

€  h  o  .Ma  qual  ci  rechi  tu  nuoua  dolente  t 
ii  e  s.  O  Thr acia  neramente  infame ,  e rfempre 
Di  perpetuo  disnor  macchiata ,  er  lorda  , 

T aldi  ogni  ctade  ognhora  hi  dabiasmarti : 

O  uituperio  bombile ,  er  crudele  : 

Qual  Colobi  mai  ?  qual  Scitbia  ?  o  paeft 

Altro  f è  tanto^o  crederi  gìamai 

Tal  crudeltà  ?  non  Diomede  ijleffb 

Di  gran  lunga  apprefò  coiai  delitto.  *  ... 

C rudele>dcerba>incomperabii forte  : 

V w>  errore  pwwto  un* altro  errore  : 

Ogni  cofa  a  la  fine  ito  è  fozzopra . 

•  ho.  hafeia  di  ragionar  confùfo  homai . 

Ne ffuno  ufato  è  prender  marauiglia 
D opo  i  primi  deiittiydnchor  che  utggid 
N afeer  fecondo  poi  maggior  peccato . 

U  e  s.  Defr  portatemi bomayuenti ,  er  tempefte, 

Doue  il  mar  Sicilìan  turba  Chariddiy 
Etdoue  Scilla i marinari  affoga. 

€  h  o.  Pòrta /«  chiaroy  er  te  medejìmoy& noi 

Con  un  dir  schietto ,  er  fot  d'affanno  sgombrali 
u  e  s.  Ne/  piu  ripoflo ,  er  folti  ario  lato  ; 

DeZ  pòtagta  reòl  fiede  una  flaUay 
La  doue  D iomcdeycmpio  tiranno 
Di  propria  manpafcead'humana  carne 
I  àifiietati&fiervfuoicauaUi  5 
P Qiieùfic de glihuomini andar  molli 
Di  fangue.fojfiendeua  a  le  tremende 
E  arte  jìiUanti  ognhor  marcia ,  er  jfiauento  :  i 
Vinche'ljìgnor  difi  feroce  albergo 
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TRAGEDIA,  ff 

De  la  fua  crudeltà,  portò  la  pena , 

Et giufi amente anchyei  cadde,  cr  mono « 

Quiui  tutta  la  notte  ombre  uaganti 
V  Ungono  in  mefla }  cr  dolor  of a  ucce:  * 

E  t  firepito ,  cr  romorfcmpre  ui  s'ode: 

1 1  ftrajcinar  dì  ceppi,  cr  di  catene . 

T>kefi,ch' ad  ogrìhor  tigri  c r  leoni 
S'odon quiui ruggire:  cria  faelunca 
Spcffo  d'uria  crudei  ftride,  cr  ri  fona  : 

Trema  la  terra  :  cric  tre fùrie  accefc 
Vibran  di  fimeral  fuoco  le  faci . 

Et ft  effe  uolte  la  infepolta  turba 
L'alma  del  Re  erudii  sferza ,  cr  percuote  • 

Tofto  che  quim  fu  rinfuriata 
Reinafrafcinando  il  picciolo  lthi  : 

Giunfe  ancho  Filomena .  aUhorfì  uolfe 
ha  fonda  a  guardar  lei  prima  j  cr  poi 
La  madre  al  figlio  con  feroce  affetto , 

Poco  fopra  di  fa  fermai  a, di jf e  % 

Che  gioua  il  tempo  confumar  piangendo  ì 
E)i  uendicare  è  il  tempo  homai  uenuto 
Lo  forno  del  pudico  mio  conforte. 

La  forzagli  ei  t'ha  fatta ,  cr  Ihonor  tolto  * 

Cara  fonda  mia,te  jlcffa  sueglia  : 

Co  fui famiglierà  fuo  padre  :  cr  certo 
Cof  creder  mi  gioua  5  mentre  io  tento 
Condurre  a  fin  V  incominciata  impreft . 

Cof  dicendo,  cr  da  le  fùrie  finta  ^ 

Vnfe  il  bambino ,a  guift  di  uiteUo, 

C  he  dada  poppa  hà  tolto  H  ircana  tigre*, 
face*  il  mifer  fonemi  uezKi  a  la  madrty 


Et  le  banca  frette  dì  collo  ambe  le  braccia * 
Lafcia  U  madre,  ò  femplicetto ,  lafda  : 
Verche  poco  lontana,  è  la  tua  morte ♦ 

Et  non  è  madre  l'adirata  donna , 

Ma  d'urta  leone jfa,  affai  piu  cruda 
famelica,che  sbrami  figli  altrui . 

O  nana  jfletne  de  la  patria  afflitta, 

P argoletto  Uhi  a  morte,  hor  te  ne  uai, 

O  genero  fa  prole  de  l'Attea 
Nobil  famiglia ,<&  di  Marte  nipote  , 

Et  unico  ffllendor  del  T brado  regno  : 
Bene  Inbber  gliaui tuoi  maggior  pietade. 
Benché  dal  ceppo  il  cuor  feroce  haucfli  : 
Tu  non  terrai  fanciul  lo  feettro  in  mano 
Di  T  brada  :  tu  ragion  fui  patrio  feggio 
No#  renderai  Spopoli  fuggetti . 

M a  benché  gl' empi  fati  apparecchiato 
T'habbian  morte  fi  mifera ,  er  horrendi , 
Mentre  che  cerca  la ffiietata  madre 
Vn fallo  ucndicar  con  maggior  fallo  * 

No#  però  gliafipi  fati  ti  faranno 
M eriteuol  gìatnai  d' alcuna  colpa  : 

Verche  a  la  niorte  uaipuro,e  innocente  : 
Et  chi  innocente  miior, comunque  moia , 
Dir  fi  può  ben ,  chemuor  fanto ,  cr  felice • 
V attene, anima  pur  a, a  miglior  uita  : 

Che  forfè  bruendo  tu  padre  fi  tritio. 
Veggio  incontrar,  fe  cè  peggio, poteui* 

C  h  o.  Dinne ,  chi  diè  la  morte  a  quel  bambino  £ 
me s  La  madre fu,che  furio fa,&  prefla 
Con  pungente  coltei  gli  pafiò  il  fianco  « 


TRAGEDIA  ét 

gh  o.  Qual  mai  piu  empia,^  federata  cofit 
E  è  tempio  federato  Diomede  * 

mes.  Cadde  il  fanciullo  iti  grembo  a  la  ria  madre  : 

Et  rifonò  la  falla  al  mejlo  grido . 
cho.O  federaggin  noti  piu  udita ,  er  nuoua . 
mes.  F  offe  ella  a  tanto  pur  Hata  contenta 
Delitto  :  che  la  madre  immobil  j landò , 
Toftonuouoycr  maggior  delitto  or  dio  : 

A  ccioche  il  primo  error  ceda  al  fecondo * 
c  h  o.Che  co  fa  potè  far  piu  federata  ? 

Diede  ella  forfè  a  le  fiere, e  a  gliuccegli  r; 

A  dìuorare  il  corpo  del  figliuolo  ?  - 
mes#  Volcffe  Dioiche  ciò, ch'ira,^  furore 
Suol  talhor  fare,  anch'ella  fatto  hauejfe . 

Vafciato  fenza  rogo,cr  fepoltura  : 

Et  datolo  a  mangiare  ancho  a  le  fiere  ; 

Ciò  potuto  faria  pietà  chiamar fi . 

Ma  fe  tu  uuoi faper  tutto  il  fucceffo  , 

O  crudel  c afa,  al  nobil  tronco  il  capo4. 

Per  nferbarlo  a  Ter  co,  fi  recife  : 

Piu  d' una  par  te  fé  del  rimanente  : 

Dipoi  con  lempie, & federate  mani 
Ve  calde  membra  a  maneggiar  fi  diede : 

Né  giamai piegò  gliocchi  in  parte  alcuna  : 
EtlaforeUa  fempre aiutò  Progne: 

Tagliò  le  cofie  in  piu  minuti  pezzi  : 

Poi  ffiarò  il  petto»  tenero ,  cr  le  braccia 
■  Da  leffiaUe  ffiiccò  con  un  coltello  # 

F u  quefta  parte  in  pentola  a  bollire 
Pofa  con  acqua,  cr  Ultra  parte  poi 
Ne  lojliiione  ad  arrostir  fu  me  fifa  : 


PROGNE 

Tutta  la  cafa  in  un  momento  piena 
Di  fumo  nero  fu .  P  ofcia  tofto  ella 
L 'empie  uìuande  comparti  né  piatti, 

E  t  cofl  pofe  il  figlio  innanzi  al  padre  : 
Chefenza  altro  faper 3  de 1  le  fue  carni 
Cibofii  :  er  quejìoanchor  mancò  al  delitto  3 
Chel  mifer  per  piu  dogliaM  da  faperlo  * 

IL  MEDESIMO  CHORO 

H oggi  di  Pmnetheo 
lldìjfietatofeme 

V  ince  di  crudeltà  le  furie  infieme  : 
Takhe-nuUadireo 
A  l  mondo  fi  ritruoua , 

Che  il  fecola  auucnirynon  Vacconfenta  9 
P oich' altri  già  lo  feo. 

E  t  quando  ragionare  anchor  fi  fenta 
De  lira  di  Medea  ,  non  ci  fia  nuoua 
Co  fa  5  che  ogrìh  or  rimioua 
lì  tempo ,  che  d'un  mal  trapaffa  in  peggio  * 
Ma  non  riman  contenta 
La  terra  noftra,cue  hà  crudeltà  feggio  ♦ 
tìlduince  ogni  forte 
dì  rabbia ,cr  fentade . 

M  a  tu  nel  fior  de  la  tua  uerde  etade , 
fantini,  corri  a  lamorte. 

Senza  colpa, ò  peccato . 

Pure  il  tuo  fiero,®*  federato  padre 

nel  fuo  misfatto  porte 

Debito  premio  anchor  che  la  tua  maire  » 


TRAGEDIA  ,  6* 

Uauendote  qualuittima  immollo. 

Giuda  affai  pena  dato 

Gli  habbia  del  error  fuo}  che  non  ha  pari . 

Mafugga  opre  jì  ddre 

Il  mondo, cr  da  migliore  efempio  impuri  * 

TEREO,  ET  PROGNE* 

Qual  cofdd  celebrare  hoggi  mi  uieta 
il  giorno  d  tutti  noi  facro,ey  folenne. 

Et#  incerta  paura  il  cor  mi  turba* 

; Perche  Unimo  mio  tanto  è  foffefo  ? 

Bure  è  il  mio  regno  in  prcfpero,er  felice 
S  tato  :  io  non  fo  di  che  temer  mi  deggid . 

E t  temo t ut ionia  dò  con  fofpetto . 

Pur  dianzi  effendo  infra  ghaltar i,e'l  tempio  , 

C  h'io  fdcea  facrificio  a  gli  alti  dei , 

Mi  cadde  tcflo  la  corona  in  terra  : 

E  t  nidi  a  un  tempo  tramutarfi  in  [angue 
Valmo  licor  di  B  accho  :  er  per  lo  tempio 
Vianfc  tauorio  :  &  fu  lattar  fi  mie 
Stridere  il  fuoco:  cr  per  tutto  il  palazzo 
Scorfeueloce ,  o'fanguinofa  fiamma . 

Bench'io  non  habbia  da  temer  di  nulla  > 

Duolmi peròychel  facrificio  mio 
Segno  fi . ffiauentofo  habbia  mofirato . 

Ma  perche  fon  fi  sbigottito  *  homdi 
T*a  me  figga  ogni  tema,  ogni (fiancuto  > 

C iafeun  nana  paura  a  fc  indouina  : 

Là  doue  ne  la  nera  affai  fia  meglio  , 

far  fi  piu  tefio  al  crinuaga  ghirlanda 

'  D/ 


H  PRÒGNE 

Di  ntiUc  frefchi ,  er  odorati  fiori  : 

Or  fu  con  Baccho  fifieggiamo  infieme  j 
Et  mettianci  a  cantar  con  noci  allegre . 
f  R  o.VediyComc il  tìran  gonfio^  fuperbo 
Siede  fui  reai  feggio  :  er  nulla  crede , 

Che  lo  pojfa  noiar3danno3o  paura . 

Bada  pur  a  goder  lieto ,er  ridente , 

Et  la  faine  ti  trahi  di  federate 
V iuande,e'l  f angue  bei  del  tuo  figliuolo? 

Cefi  ti  tratterò  bene  io  fuperbo. 
ter,  V affetto  fol  del  mio  diletto  figlio 
Mi  poria  dar  la  fohta  quiete  . 

Pro,  Et  filomena  fola  a  me  darebbe ? 

Et  altra  cofa  noypace3& conforto . 
ter.  e  Uà  cleome  tu  /ammorta ,  er  fepolta . 
p  r  o.  Tuo  figlio  aneli  egli  è  giunto  a  Ultra  ulta  > 
ter.  No/t  uoler  dir  cojf  diletta  moglie . 
prò.  T  creo  crudef  tu  moglie  anchor  mi  chiami  i 
r  e  r  .Ch' è  quel  eli  io  i  odo  dir  t  Buone  parole . 
Pro,  I  lerudel  gaudio  piu  celar  nonpoffo : 

Già  per  tutte  le  membra  al  cor  m  e  corfo 
V n  fudor  freddo  ;  hor  jìare  a  ueder  ucglio$ 
Che  uifofark  il  padre  a  prima  giunta  . 

T  e  R.C  efii  quanto  è  di  mal  dal  mio  figliuolo . 

PRO.  Tutto  ftà  bene  :  il  male  è  già  fornito  : 

Et  è  pur  uer3chd  fuo  fighuol  gli  è  caro . 
ter.  Chìamifi  il  mio  figliuofdou' e  riporto  3 
Ch'io  noi  pojfo  ueder >come  defio  i 
prò.  Tu  (hai  dentro  di  te  nafeofo  .ter.  D  oue 
B'i  mio  caro  Uhi  iv  r  o.  To&o  tu  ilfaprai ♦ 
tir,  Voue  fi  truoua  il  mìo  diletto  figlio  i 


Pro.  Quel  traditor,  eh' a  la  fioretta  mia 

Hi  fatto  forza,  er  poi  mozza  la  lingua  j 
Et  j fogliati  di  mta  i  fuoi  compagni  5 
Quel  mangiato  il  figliuolo  batter  fi  truoua 
Porta  quà,ViÌomena ,  innanzi  al  padre 
Il  capo  del  figliuol  morto  da  noi . 

Conofci  tu  cofiui,padre  ajfafino  ? 

O  pure  il  uifo  de  la  mia  fonila  ì 
T  E  r.  Dunque  fi  dishone^e,^  laide  opre 
Soft  leni,  eterno  Gioue  ?  ofra  le  genti. 
Come  nana  paura ;  il  fòlgor  mandi  * 
Mefcola  tutto  in  un  diluuio  il  mondo  : 

Fi ,  che  le  fonti  lor  rompano  i fiumi  : 

Et r attentando homai  lodiato  freno. 
Manda  lalmc  nocenti  a' laghi  inferni  -, 

T  rahendo  giu  cofi  maligno  pefo  : 

E  a, che  s'apra  la  terra  9  e'I  tutto  cuopra . 
Padre  del  cielo  i  tuoi  folgori  auuenta , 
Onde  già  folgorafii  i  tre  fuperbi 
Montichi  infìno  al  ciel  fccer  paura , 

Et  gliorgoghofi ,  er  fieri  tuoi  nemici . 

B  eii  è  ragion,  ch'io  fulminato  fia , 

Et  con  le  tue  factte  al  mondo  tolto . 

S'io  padre  uorrò  ryai  donare  al  fuoco 
Il  corpo  del  mio  figlio ,  quai  lamenti, 

O  quai  farò  di  me  pianti  mai . degni  i 
Ecco  ch'io  ueggio  ilfanguinofo  uifo , 

E'I  capo, che  del  bel  corpo  rimane . 

Tu  per  materna  crudeltà  fe'morto , 

Et  per  colpa  del  padre  .amato  figlio  : 

Et  degno  erìo ,  non  tu  di  quefta  morte ♦ 


H  PROGNE. 

Dunque  io  tuo  genitor  figlioli  ueggio 
Lacero  tutto ,  er  fol  per  mio  difetto  * 

Chi  piangerà  giamai  quanto  conuienjì 
Le  mie  miferie ,  er  la  tua  morte  acerba  ? 

Dunque  del  figlio  il  padre  fiafepolcro  i 
Quale  agghiacciato  Caucafo,  o  Procufic , 

O  de  gli  Dei  diffrezzator  Buftri , 

O  qual  mai  ferità  barbara ,  er  frana 
fé  co  fa  quanto  quella  offra ,  er  borrendo  ? 

Giace  il  figlio  innocente  entro' l  mio  corpo , 

Morto  per  man  de  la  fua  cruda  madre: 

Et  fol  di  quello,  er  non  d'altro  io  temeua , 

Padre  felice  affai, Vira  del  cielo  * 

Io  genitor  crudel  ffenfi  la fete 
N  tl  fangue  del  mio  figlio .  Or  dammi  fi*  morte  h 
Troppo  di  me  dimenticato  padre 
V armi ,o  le  dia  la  diffidala  moglie : 

Ch'io  pojfa  aprir  quefio  infelice  uentre  * 

Et  tornar  fuor  labominofo  cibo . 

Quefio  non  pofìio  hauer  ?  quefio  mi  nega 
Progne  i  dammel  tu  dunque ,  ò  filomena  : 

O  s'io  mifer  non  fon ,  negai  tu  anchoro  * 

3?  r  p.  Già  fon  uenuta  a  fin  del  mio  defio  : 

Ecco  come  il  crudel  s'afflige ,  er  duole: 

Hor  credo  £ hauer refo  ala foreUa 
Interamente  il  fuo  perduto  honore , 

Et  la  fede  ancho  al  maritai  mio  letto . 

E  t  perche  le  h  abbia  il  diffidato  ferro 
Mozza  la  lingua  :  è  nulla  :  ouc  puf  ella 
Mutola  tl uegga  mifcro,c?  dolente . 

T orna  a  sforzar  le  femplia  donzelle  1 

Emgec 


TRAGEDIA  1f 

E  ingegnati  a  mostrar ,  ch'elle  fan  morte 
Con  habiti  lugubri ,  er  finti  pianti  : 

P ur  che  de  i  tradimenti  e  inganni  tuoi 
Talhort'increfca ,  er  de  laltrui  uendetta. 

Ecco  che  pur  m'è  giunto  il  tempo ,  e'I  gie/rno, 

Ch'io  te  fuperbo,aUhor  che  non  temeiii 
Di  nuUdtjfiroueduto  ti  cogUefii  ♦ 

Con  quefie  man  di  madre  ho  dato  morte 
Al  figlio  tuo  :  dipoi  la  mia  forella 
tó  il  corpo  delfanciul  tagliato  in  pezzi  : 

Vna  parte  bollita  a  lejfo  habbiamo  : 

Nc  lo  fiidione  un'altra  efii  arrosta . 

Dopo  qucfto  mefehiai  col  uino  il  [angue  ♦ 

Di  te  potuto  harei  ben  far  uendetta , 

Senza  altrimenti  uccidere  il  fanciullo: 

P otcua  a  mio  piacere  arder  te  uiuo , 

O  trarti  con  quefie  unghie  amendue  gliocchi , 

O  in  altro  modo  rio  torti  la  uita  : 

Ma  parucmi  ogni  pena  effer  leggieri , 

Che  le  mifene  col  morir  fimfea . 

Guarda  qui,padrc,a  quefto  tuo  figliuolo ♦ 

TF.R.O  empie  man  di  pefiima  matrigna  : 

Qual  Medea  fc  giamai  tanti  delitti  i 
Ella  afe  ftefja  fol  del  proprio  frate 
Contaminò  le  federate  mani  : 

Tu  col  peccato  ogni  peccato  hai  umto  5 
E  t  dopo  dato  hauer  la  morte  altrui 
Maggior  delitto  hai  fatto ,  che  la  morte  ♦ 

Et  è  la  colpa  tua ,  ch'io  non  fapendo 
H  abbia  inghiottito  fi  cruda  uiuande  ♦ 
prò.  Chi  non  ha  colpa, ogni  delitto  frigge . 
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63  PR  o  GRE 

ter,  Delie  debbio  fuggir  uik ,  cr  profanò 
Vasetto  ogrìhor  de '  cittadini  miei  ? 

Qual  fiafecuro  a  me  mifero  albergo  ? 

Dove  andrò  io  precipito fo  errando  ì 
Portatemi  oltre  il  mar ,  uenti  y  er  tempefcg 
Dove  giamai  non  mino  huomin ,  nè  fiere  * 

K  e  ui  rijflendon  pur  del  fole  i  raggi  : 

O  fofiito  pofto  dhnen  legato  eterna 
Sotto  i  gicgln  di  R hodopc  >  ove  il  core 
Vucccl  di  Promethéofemprc  mi  roda . 

»  ro  »  Tu  chiedi  dunque  R h  odope  ì  che  cara 
Tè  dopo  hautre  tifato  forza  altrui . 

Perche  non  chiedi  anchor  la  mia  j or  ella  > 

Che  vergine  ti  fu  fidata  in  mano  i 
Ah  lungo  tempo  mancator  di  fede 
T  creo  :  tu  farai  forza  a  le  donzelle  ? 

T  e  r.  E  t  tu  cruda  il  figliuolo  ?  prò*  Io  lo  confejfo  : 

Et  godo0che  fia  tuo ,  per  piu  tua  doglia . 
ter .Et  eh  ausa  meritato  unfancìuUetto 

innocente  ?  prò.  il  figliuolo  ha  meritato 
Morir  per  colpa  tua.  te  r.  Prego  gli  Dei, 

C  h  e  facciati  del  tuo  error  degna  uendetta  • 
prò.  Chiama  piu  tofto  il  Dio  de  Ihcneftade  0 
Chat  molatale  a  lui  ti  raccomanda  * 

T  e  r.  Te  frnpre  feguiran  le  furie  nitrici» 
prò.  Et  Ithifol  fia  al  padre  ognhor  compagno  ♦ 


IL  FINE 


Reoiftro 

A  B  C  D  E 

T utti  fono  quaderni, eccetto  E  eh’ 
vn  quarto  di  foglio. 


In  Fiorenza  appreflo  i  Giunti. 
M  D  L  X  I. 


c 


I  5'1  <  -  1 


